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Introduzione
DAL MAGISTERO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

MARTIRIO E SPERANZA
Le indicazioni del Movimento Giovanile Missionario per celebrare la Giornata
LA CELEBRAZIONE DEI MISSIONARI UCCISI NEL MONDO

Dalle Direzioni nazionali delle Pontificie Opere Missionarie di: Bosnia Erzegovina – Polonia – Austria – Portogallo - Francia - Repubblica Ceka – Spagna – Belgio – Slovacchia - Gran Bretagna – Irlanda - Costa Rica – Guatemala – Colombia – Uruguay - Stati Uniti d’America – Canada - Costa d’Avorio – Uganda – Kenya – Zambia – Pakistan – Australia - Papua Nuova Guinea. 

GLI ISTITUTI RELIGIOSI RICORDANO I LORO MISSIONARI UCCISI
Pia Società di San Francesco Saverio per le Missioni Estere, Saveriani (SX) – Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME) - Missionari Comboniani (MCCJ) - Missionarie Comboniane (SMC) - Missionari (IMC) e Missionarie della Consolata (ISMC) - Francescane Missionarie di Maria (FMM) - Oblati Missionari di Maria Immacolata (OMI) - Missionari (CMM) e Missionarie di Mariannhill (CPS) - Salesiani (SDB) - Salesiane (FMA) - Frati Minori (OFM) - Agostiniani (OSA) - Congregazione Benedettina di Sant’Ottilia - Congregazione del Cuore Immacolato di Maria, Missionari di Scheut (CICM) - Società Missionaria di San Paolo (MSSP) - Compagnia di Gesù (SJ) - Ministri degli Infermi, Camilliani (MI) - Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù, Dehoniani (SCI)

ELENCO DI QUANTI IMPEGNATI NEL LAVORO MISSIONARIO 
SONO STATI UCCISI NELL’ANNO 2006
Cenni biografici e circostanze della morte - Quadro Riassuntivo dell’anno 2006
Gli Operatori Pastorali uccisi dal 1980 al 2006
PERCHÉ LA MEMORIA DEI TESTIMONI DELLA FEDE 
RIMANGA NELLA COSCIENZA DELLA CHIESA
Don Andrea Santoro, Fidei Donum, ucciso il 5 febbraio 2006 a Trabzon (Turchia)

P. José Afonso Moreira, CSSp, ucciso il 9 febbraio 2006 a Bailundo (Angola)

Suor Leonella Sgorbati, ISMC, uccisa il 17 settembre 2006 a Mogadiscio (Somalia)
Idalina Gomes, volontaria laica, uccisa il 6 novembre 2006 a Tete (Mozambico)

Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il 24 marzo, anniversario dell’assassinio di Mons. Oscar A. Romero (1980), Arcivescovo di San Salvador, da quindici anni si ricordano anche tutti i missionari che sono morti nel mondo al servizio del Vangelo e dell’annuncio di Cristo. L’iniziativa, nata nel 1993 ad opera del Movimento Giovanile Missionario delle Pontificie Opere Missionarie italiane, si è estesa ormai a diversi altri Paesi. Sull’impulso del Grande Giubileo dell’Anno 2000, oggi sono molte le diocesi e gli istituti religiosi che dedicano un momento dell’anno a ricordare i propri missionari “martiri”, nell’accezione più ampia di questo termine, e con essi tutti quelli che hanno versato il sangue per la causa del Vangelo, come documenta questo Dossier che ha raccolto informazioni dalle Direzioni nazionali delle Pontificie Opere Missionarie diffuse nel mondo e dai principali Istituti religiosi dediti alla missione.



Il tema scelto per questa XV Giornata di preghiera e digiuno è: “I missionari uccisi: speranza per il mondo”. “Di fronte ad un mondo che ha sempre più paura del futuro, di fronte a uomini e donne che non sono più capaci di sollevare lo sguardo e guardare in alto e di sognare, i missionari uccisi ci invitano ad essere ancora più forti nella fede, a credere che una nuova umanità è possibile, a sperare in un futuro migliore - è spiegato nel sussidio preparato dal Movimento Giovanile Missionario -. Una vita spesa per amore ha la possibilità di trasformare le coscienze, cambiare la mentalità e la vita. Invece che motivo di tristezza, il martirio nella Chiesa è vissuto come fonte di forza, di energia e di speranza per continuare sulla stessa strada di Cristo, senza nessuna altra difesa se non il Vangelo”.

“I martiri ci danno la forza di andare avanti. Sono uomini e donne al seguito di Cristo che hanno mostrato che il perdono e l’amore è più forte dell’odio; con il loro sacrificio ci indicano che il Signore è ancora oggi risorto e vivo, colui che vince il male e la morte. Senza la loro testimonianza il mondo sarebbe più povero e più arido, sarebbe ancora più difficile sperare. Nelle molte oscurità che il mondo attraversa, i martiri brillano come le stelle e con la loro testimonianza illuminano il cammino dell’umanità verso la luce che è Cristo. Attraverso il ricordo e il sacrificio dei missionari uccisi per il vangelo, si rende presente oggi la passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo, fonte e sorgente della speranza per il mondo.”

DAL MAGISTERO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

Udienza generale dell’8 febbraio 2006

Il sacrificio di don Andrea Santoro contribuisca al dialogo fra le religioni e alla pace tra i popoli

“Non possiamo non ricordare quest’oggi don Andrea Santoro, sacerdote Fidei donum della diocesi di Roma, ucciso in Turchia la scorsa domenica, mentre era in chiesa raccolto in preghiera. Proprio in questi giorni mi è giunta una sua bella lettera, scritta il 31 gennaio scorso insieme alla piccola comunità cristiana della parrocchia Sancta Maria in Trebisonda. E’ una commovente testimonianza di amore e di adesione a Cristo e alla sua Chiesa. Il Signore accolga l’anima di questo silenzioso e coraggioso servitore del Vangelo e faccia sì che il sacrificio della sua vita contribuisca alla causa del dialogo fra le religioni e della pace tra i popoli.”

Angelus del 26 marzo 2006

Vicini a tutti quei cristiani che soffrono persecuzione a causa della fede

“Per una provvidenziale coincidenza, il Concistoro si è svolto nella giornata del 24 marzo, in cui si sono commemorati i missionari che nell'anno trascorso sono caduti sulle frontiere dell'evangelizzazione e del servizio all'uomo in diverse parti della terra. Il Concistoro è stato così un'occasione per sentirci più che mai vicini a tutti quei cristiani che soffrono persecuzione a causa della fede. La loro testimonianza, di cui quotidianamente ci giunge notizia, e soprattutto il sacrificio di quanti sono stati uccisi ci è di edificazione e di sprone a un impegno evangelico sempre più sincero e generoso. Il mio pensiero si rivolge, in modo particolare, a quelle comunità che vivono nei Paesi dove la libertà religiosa manca o, nonostante la sua affermazione sulla carta, subisce di fatto molteplici restrizioni. Ad esse invio un caloroso incoraggiamento a perseverare nella pazienza e nella carità di Cristo, seme del Regno di Dio che viene, anzi, che è già nel mondo. A quanti operano al servizio del Vangelo in tali difficili situazioni, desidero esprimere la più viva solidarietà a nome di tutta la Chiesa, ed insieme assicurare il mio quotidiano ricordo nella preghiera”.

Omelia durante la Santa Messa della Domenica delle Palme, 9 aprile 2006

La Croce è il vero albero della vita

“C'è stato un periodo – e non è ancora del tutto superato – in cui si rifiutava il cristianesimo proprio a causa della Croce. La Croce parla di sacrificio, si diceva, la Croce è segno di negazione della vita. Noi invece vogliamo la vita intera senza restrizioni e senza rinunce. Vogliamo vivere, nient'altro che vivere…  La Domenica delle Palme, però, ci dice che il vero grande "Sì" è proprio la Croce, che proprio la Croce è il vero albero della vita. Non troviamo la vita impadronendoci di essa, ma donandola. L'amore è un donare se stessi, e per questo è la via della vita vera simboleggiata dalla Croce. Oggi la Croce, che è stata ultimamente al centro della Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia, viene consegnata ad una apposita delegazione perché cominci il suo cammino verso Sydney, dove nel 2008 la gioventù del mondo intende radunarsi nuovamente intorno a Cristo per costruire insieme con Lui il regno della pace. Da Colonia a Sydney – un cammino attraverso i continenti e le culture, un cammino attraverso un mondo lacerato e tormentato dalla violenza! Simbolicamente è il cammino indicato dal profeta, il cammino da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. È il cammino di Colui che, nel segno della Croce, ci dona la pace e ci fa diventare portatori della riconciliazione e della sua pace. Ringrazio i giovani che ora porteranno per le strade del mondo questa Croce, nella quale possiamo quasi toccare il mistero di Gesù. Preghiamolo perché, nello stesso tempo, Egli tocchi noi ed apra i nostri cuori, affinché seguendo la sua Croce noi diventiamo messaggeri del suo amore e della sua pace.”

Omelia durante la Santa Messa alla "Neue Messe" di München, 10 settembre 2006

Il mondo ha bisogno del Dio che è morto per noi sulla Croce 

“Il mondo ha bisogno di Dio. Noi abbiamo bisogno di Dio. Di quale Dio abbiamo bisogno?... di Colui che è morto per noi sulla Croce... La sua "vendetta" è la Croce: il "No" alla violenza, "l’amore fino alla fine". È questo il Dio di cui abbiamo bisogno. Non veniamo meno al rispetto di altre religioni e culture, non veniamo meno al profondo rispetto per la loro fede, se confessiamo ad alta voce e senza mezzi termini quel Dio che alla violenza ha opposto la sua sofferenza; che di fronte al male e al suo potere innalza, come limite e superamento, la sua misericordia. A Lui rivolgiamo la nostra supplica, perché Egli sia in mezzo a noi e ci aiuti ad essergli testimoni credibili.”

Angelus del 24 settembre 2006
Seguire Cristo è difficile, ma solo chi perde la propria vita per causa sua e del Vangelo la salverà

“Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace” (Gc 3,16-18). Queste parole fanno pensare alla testimonianza di tanti cristiani che, con umiltà e nel silenzio, spendono la vita al servizio degli altri a causa del Signore Gesù, operando concretamente come servi dell’amore e perciò "artigiani" di pace. Ad alcuni è chiesta talora la suprema testimonianza del sangue, come è accaduto pochi giorni fa anche alla religiosa italiana Suor Leonella Sgorbati, caduta vittima della violenza. Questa suora, che da molti anni serviva i poveri e i piccoli in Somalia, è morta pronunciando la parola ‘perdono’: ecco la più autentica testimonianza cristiana, segno pacifico di contraddizione che dimostra la vittoria dell’amore sull’odio e sul male. Non c’è dubbio che seguire Cristo è difficile, ma, come Egli dice, solo chi perde la propria vita per causa sua e del Vangelo la salverà (cfr Mc 8,35), dando senso pieno alla propria esistenza. Non esiste altra strada per essere suoi discepoli, non c’è altra strada per testimoniare il suo amore e tendere alla perfezione evangelica”.

Omelia durante la Santa Messa al Convegno Ecclesiale di Verona, 19 ottobre 2006

I primi cristiani, forti soltanto della loro fede, affrontarono dure persecuzioni e il martirio

“Dal giorno della Pentecoste, infatti, la luce del Signore risorto ha trasfigurato la vita degli Apostoli. Essi ormai avevano la chiara percezione di non essere semplicemente discepoli di una dottrina nuova ed interessante, ma testimoni prescelti e responsabili di una rivelazione a cui era legata la salvezza dei loro contemporanei e di tutte le future generazioni. La fede pasquale riempiva il loro cuore di un ardore e di uno zelo straordinario, che li rendeva pronti ad affrontare ogni difficoltà e persino la morte, ed imprimeva alle loro parole un’irresistibile energia di persuasione. E così, un manipolo di persone, sprovviste di umane risorse e forti soltanto della loro fede, affrontò senza paura dure persecuzioni e il martirio. Scrive l’apostolo Giovanni: "Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede" (1 Gv 5,4b). La verità di quest’affermazione è documentata anche in Italia da quasi due millenni di storia cristiana, con innumerevoli testimonianze di martiri, di santi e beati, che hanno lasciato tracce indelebili in ogni angolo della bella Penisola nella quale viviamo”,

Omelia durante la Santa Messa al Santuario di Meryem Ana Evì a Efeso, 29 novembre 2006

Cantiamo con gioia il Magnificat anche quando siamo provati da difficoltà e pericoli

“Cari fratelli e sorelle, con questa visita ho voluto far sentire l’amore e la vicinanza spirituale non solo miei, ma della Chiesa universale alla comunità cristiana che qui, in Turchia, è davvero una piccola minoranza ed affronta ogni giorno non poche sfide e difficoltà. Con salda fiducia cantiamo, insieme a Maria, il “magnificat” della lode e del ringraziamento a Dio, che guarda l’umiltà della sua serva (cfr Lc 1,47-48). Cantiamolo con gioia anche quando siamo provati da difficoltà e pericoli, come attesta la bella testimonianza del sacerdote romano Don Andrea Santoro, che mi piace ricordare anche in questa nostra celebrazione. Maria ci insegna che fonte della nostra  gioia  ed unico nostro saldo sostegno è Cristo, e ci ripete le sue parole: “Non temete” (Mc 6,50), “Io sono con voi” (Mt 28,20). E tu, Madre della Chiesa, accompagna sempre il nostro cammino! Santa Maria Madre di Dio prega per noi!”
Omelia nella Chiesa Patriarcale di S. Giorgio al Fanar (Istanbul), 30 novembre 2006

Anche il secolo appena trascorso ha visto scorrere il sangue di coraggiosi testimoni della fede

“La lezione del chicco di grano che muore per portare frutto ha pure un riscontro nella vita di sant'Andrea. La tradizione ci racconta che egli seguì il destino del suo Signore e Maestro, finendo i propri giorni a Patrasso, in Grecia. Come Pietro, egli subì il martirio su una croce, quella diagonale che veneriamo oggi come la croce di sant'Andrea. Dal suo esempio apprendiamo che il cammino di ogni singolo cristiano, come quello della Chiesa tutta intera, porta a vita nuova, alla vita eterna, attraverso l'imitazione di Cristo e l'esperienza della croce. Nel corso della storia, entrambe le Chiese di Roma e di Costantinopoli hanno spesso sperimentato la lezione del chicco di grano. Insieme noi veneriamo molti dei medesimi martiri il cui sangue, secondo le celebri parole di Tertulliano, è divenuto seme di nuovi cristiani (Apologeticum 50,13). Con loro, condividiamo la stessa speranza che obbliga la Chiesa a proseguire "il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio" (Lumen gentium 8; cfr s. Agostino, De Civitate Dei, XVIII, 51,2). Per parte sua, anche il secolo appena trascorso ha visto coraggiosi testimoni della fede, sia in Oriente sia in Occidente. Anche oggi vi sono molti di tali testimoni in diverse parti del mondo. Li ricordiamo nella nostra preghiera e, in ogni modo possibile, offriamo loro il nostro sostegno, mentre chiediamo con insistenza a tutti i leader del mondo di rispettare la libertà religiosa come diritto umano fondamentale.”

Angelus del 26 dicembre 2006

Per i credenti, il giorno della morte, ed ancor più il giorno del martirio, non è la fine di tutto

“Nei primi quattro secoli del cristianesimo, tutti i santi venerati dalla Chiesa erano martiri. La loro morte non incuteva paura e tristezza, ma entusiasmo spirituale che suscitava sempre nuovi cristiani. Per i credenti, il giorno della morte, ed ancor più il giorno del martirio, non è la fine di tutto, bensì il "transito" verso la vita immortale, è il giorno della nascita definitiva, in latino dies natalis. Si comprende allora il legame che esiste tra il "dies natalis" di Cristo e il dies natalis di Santo Stefano. Se Gesù non fosse nato sulla terra, gli uomini non avrebbero potuto nascere al Cielo. Proprio perché Cristo è nato, noi possiamo "rinascere"!”… “Con speciale vicinanza spirituale, penso anche a quei cattolici che mantengono la propria fedeltà alla Sede di Pietro senza cedere a compromessi, a volte anche a prezzo di gravi sofferenze. Tutta la Chiesa ne ammira l’esempio e prega perché essi abbiano la forza di perseverare, sapendo che le loro tribolazioni sono fonte di vittoria, anche se al momento possono sembrare un fallimento”. 
Udienza generale del 10 gennaio 2007

Nella storia della Chiesa non mancherà mai la passione, la persecuzione

“Santo Stefano ci parla di Cristo, del Cristo crocifisso e risorto come centro della storia e della nostra vita. Possiamo comprendere che la Croce rimane sempre centrale nella vita della Chiesa e anche nella nostra vita personale. Nella storia della Chiesa non mancherà mai la passione, la persecuzione. E proprio la persecuzione diventa, secondo la celebre frase di Tertulliano, fonte di missione per i nuovi cristiani. Cito le sue parole: «Noi ci moltiplichiamo ogni volta che da voi siamo mietuti: è un seme il sangue dei cristiani» (Apologetico 50,13: Plures efficimur quoties metimur a vobis: semen est sanguis christianorum). Ma anche nella nostra vita la croce, che non mancherà mai, diventa benedizione. E accettando la croce, sapendo che essa diventa ed è benedizione, impariamo la gioia del cristiano anche nei momenti di difficoltà. Il valore della testimonianza è insostituibile, poiché ad essa conduce il Vangelo e di essa si nutre la Chiesa. Santo Stefano ci insegni a fare tesoro di queste lezioni, ci insegni ad amare la Croce, perché essa è la strada sulla quale Cristo arriva sempre di nuovo in mezzo a noi.”

Dall’Esortazione apostolica “Sacramentum caritatis”, n.85

Eucaristia e testimonianza
“La prima e fondamentale missione che ci viene dai santi Misteri che celebriamo è di rendere testimonianza con la nostra vita. Lo stupore per il dono che Dio ci ha fatto in Cristo imprime alla nostra esistenza un dinamismo nuovo impegnandoci ad essere testimoni del suo amore. Diveniamo testimoni quando, attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare e si comunica. Si può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la verità dell'amore di Dio raggiunge l'uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale. Nella testimonianza Dio si espone, per così dire, al rischio della libertà dell'uomo. Gesù stesso è il testimone fedele e verace (cfr Ap 1,5; 3,14); è venuto per rendere testimonianza alla verità (cfr Gv 18,37). In quest'ordine di riflessioni mi preme riprendere un concetto caro ai primi cristiani, ma che colpisce anche noi, cristiani di oggi: la testimonianza fino al dono di se stessi, fino al martirio, è sempre stata considerata nella storia della Chiesa il culmine del nuovo culto spirituale: « Offrite i vostri corpi » (Rm 12,1). Si pensi, ad esempio, al racconto del martirio di san Policarpo di Smirne, discepolo di san Giovanni: tutta la drammatica vicenda è descritta come liturgia, anzi come un divenire Eucaristia del martire stesso.(235) Pensiamo anche alla coscienza eucaristica che Ignazio di Antiochia esprime in vista del suo martirio: egli si considera « frumento di Dio » e desidera di diventare nel martirio « pane puro di Cristo ».(236) Il cristiano che offre la sua vita nel martirio entra nella piena comunione con la Pasqua di Gesù Cristo e così diviene egli stesso con Lui Eucaristia. Ancora oggi non mancano alla Chiesa martiri in cui si manifesta in modo supremo l'amore di Dio. Anche quando non ci viene chiesta la prova del martirio, tuttavia, sappiamo che il culto gradito a Dio postula intimamente questa disponibilità(237) e trova la sua realizzazione nella lieta e convinta testimonianza, di fronte al mondo, di una vita cristiana coerente negli ambiti dove il Signore ci chiama ad annunciarlo.”

MARTIRIO E SPERANZA


1. Anche quest’anno sta davanti a noi una folla di testimoni, di ogni lingua, razza, popolo e nazione che ha versato il sangue per Cristo, facendo così di tutta la loro vita un dono e un segno di speranza per il mondo d’oggi. Infatti, di fronte ad un mondo che ha sempre più paura del futuro, di fronte a uomini e donne che non sono più capaci di sollevare lo sguardo e guardare in alto e di sognare, i missionari uccisi ci invitano ad essere ancora più forti nella fede, a credere che una nuova umanità è possibile, a sperare in un futuro migliore. Una vita spesa per amore ha la possibilità di trasformare le coscienze, cambiare la mentalità e la vita.


Invece che motivo di tristezza, il martirio nella Chiesa è vissuto come fonte di forza, di energia e di speranza per continuare sulla stessa strada di Cristo, senza nessuna altra difesa se non il Vangelo. I martiri sono stati per la Chiesa degli inizi, e lo sono anche per la Chiesa di oggi, il chicco che deve morire per portare frutto, per generare altri cristiani.


Il martirio pertanto è la manifestazione della morte cristiana nella sua dimensione escatologica, perché orienta lo sguardo e la vita dei cristiani e del  mondo intero verso la direzione giusta,: il Regno di Dio, regno di giustizia, d’amore e di pace.

Il perimetro della vita del martire è l’orizzonte del Regno. La speranza e l’attesa articolano le sue priorità, dettano la traiettoria delle sue decisioni. Sono esse gli atteggiamenti con cui abita il suo tempo e le sue relazioni. Sono le lenti che lo aiutano a leggere il senso delle vicende piccole e grandi della sua vita. La forza del martire è nella speranza che lo abita, il sentimento cioè che la sua esistenza sia luogo di una presenza che sorpassa qualunque altra presenza, di una ragione che supera ogni altra ragione, di un senso che contiene qualsiasi altro senso. Il suicida è disperato, il martire è solo speranza. Il suicida trova intollerabile vivere, il martire ama profondamente la vita e tutta la vita.


2. La speranza è il nutrimento che sostiene il martire nell’offerta del suo sangue. Il suo non è uno sperare ingenuo e illusorio. Nel martire è forte la consapevolezza del limite scritto nelle realtà umane. L’Uomo è polvere e respiro divino. C’è in lui il vertice e l’abisso. La fragilità accompagna e descrive ogni manifestazione dell’umano. Gli amori, la fraternità, la comunione, la giustizia, tutto quanto c’è di nobile e di alto nella umanità porta il segno del limite, la frontiera tracciata nella polvere di cui siamo fatti. La speranza, che è il coraggio del martire, nasce dalla nostalgia profonda per una pienezza d’amore, di fraternità, di comunione, di giustizia, qui ed ora, solo intuita e imperfettamente realizzata. Versando il suo sangue, il martire diventa l’evidenza più alta di tale pienezza a cui tutta l’umanità è chiamata.

Il martire provoca alla speranza. La sua vita e, soprattutto, l’atto finale della sua esperienza terrena sollecita la speranza in chi resta. È un seme che muore, ma è anche promessa di spighe turgide. È chicco di grano affidato allo stridore del mulino, ma contiene già la fragranza del pane caldo. I cristiani sono chiamati a spiare oltre le ferite inferte ai loro corpi, come attraverso feritoie, per intravedere scenari splendidi del Regno che irrompe. 


Il testimone della speranza indica non cos’è la speranza, ma chi è la speranza. La speranza è Cristo, e si indica logicamente attraverso una vita orientata a Lui.

3. Anche oggi molti cristiani, e tra questi ben 24 missionari, sono morti per rimanere fedeli al mandato di Gesù: “andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Marco 16,15), rimanendo in alcune zone del pianeta che in partenza sapevano essere difficili. “I progetti totalitari, scrive Riccardi (1), non sopportano una presenza cristiana che parla d’altro, cioè di libertà, di amore, di pace, soprattutto che non si piega all’idolatria del potere e dell’ideologia. Bisogna sopprimere lo spazio di cielo, anche rappresentato da una piccola comunità che si ritrova a pregare”.


Il martirologio si arricchisce di ben 24 missionari che nel 2006 hanno dato la loro vita in fedeltà all’annuncio del Vangelo e al servizio dei più poveri. La loro è stata una scelta, una decisione di vivere fino in fondo una vita evangelica, sullo stile di Gesù. Per noi cristiani, il martirio non è mai un segno di fondamentalismo religioso: il martire muore per dare la vita agli altri, per salvare gli altri e non per toglierla … e nemmeno per essere ricordato o per dare alla sua vita una morte esaltante! 


Martire è l’uomo della fede quotidiana e della pratica dell’amore. Il martire cristiano muore in nome di colui per il quale già in partenza aveva offerto la sua vita, aveva deciso di vivere per lui! E’ la testimonianza portata a pienezza.

Il sangue versato dai martiri si fa goccia che alimenta quel fiume di grazia sgorgato dal costato lacerato del Cristo. La loro morte assume la forma della Croce.

Come Cristo, il martire muore a braccia spalancate: abbracciando, cioè.

Muore restando in piedi: da risorto, cioè.

Muore dicendo “si” nell’attimo stesso di morire.
La sua morte ha il gusto del dono, cadenze di danza, echi di festa. La sua morte è un parto: dolore e gioia, sangue e vagiti, mescolati insieme. Perciò stesso, il martirio alimenta la speranza. Esso proclama al mondo che è possibile vivere il Vangelo fino in fondo, che la via della Croce non è solo “dolorosa”, ma anche “luminosa”. Il martire grida con il suo sangue che vale la pena di vivere per Cristo e per i fratelli, ma vale anche la pena di morire per loro. Egli racconta di una fede capace di dare senso anche al più profondo dei non-sensi come il dolore, come la morte. Alla violenza egli ribatte che può mordere la carne del corpo, ma non intaccherà mai la carne della sua libertà.

4. La testimonianza dei missionari uccisi aiuta a superare tutte le forme di intolleranze e diventa per la Chiesa e per il mondo il segno del dialogo e della comprensione tra le culture e le religioni. “Fare memoria dei “nuovi martiri”, non può ridursi a mera rivendicazione, pur necessaria e legittima, del sacrosanto diritto alla libertà religiosa Né deve avere come preoccupazione immediata la richiesta, pur legittima, di reciprocità tra le fedi. Tanto meno può sfociare nella rabbiosa reazione di chi auspica una nuova crociata o una nuova guerra”. (2) I missionari consacrano ogni giorno, pur a fatica, la loro vita per il dialogo con i credenti di altre religioni. E capita spesso che a causa del Cristo sono stati uccisi cristiani di altre Confessioni.  Il loro comune martirio è un forte appello alla riconciliazione e all’unità della Chiesa. “E’ l’ecumenismo dei martiri e dei testimoni della fede – diceva Giovanni Paolo II (3), che indica la via dell’unità ai cristiani del ventunesimo secolo. Che il loro sacrificio sia concreta lezione di vita per tutti”.


Sono morti che parlano di una fraternità che non conosce frontiere, e di un legame, in nome della fede, tra genti di cultura e di paesi diversi. Per i missionari uccisi, la gente di paesi e spesso anche di religioni diverse, era importante , tanto da rischiare la vita per loro.  Prova ne è che alla loro morte, spesso, la gente del luogo li ha riconosciuti come parte viva del popolo! L’esempio recente di Suor Leonella lo dimostra chiaramente: molti mussulmani si erano recati all’ospedale per donare il sangue!

5. I martiri ci danno la forza di andare avanti. Sono uomini e donne al seguito di Cristo che hanno mostrato che il perdono e l’amore è più forte dell’odio; con il loro sacrificio ci indicano che il Signore è ancora oggi risorto e vivo, colui che vince il male e la morte. 


Senza la loro testimonianza il mondo sarebbe più povero e più arido, sarebbe ancora più difficile sperare. Nelle molte oscurità che il mondo attraversa, i martiri brillano come e le stelle e con la loro testimonianza illuminano il cammino dell’umanità verso la luce che è Cristo. 


Attraverso il ricordo e il sacrificio dei missionari uccisi per il vangelo, si rende presente oggi la passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo, fonte e sorgente della speranza per il mondo. 

(Da “L’Animatore Missionario” n. 1/2007, periodico trimestrale di animazione missionaria) 

1) Prefazione di A. Riccardi al nuovo libro di G. FAZZINI, Lo scandalo del martirio, Ancora, Milano 2006.

2) Cfr. G. FAZZINI …, pag. 16.

3) Omelia del 27 giugno 2001.

INDICAZIONI PER LA CELEBRAZIONE DELLA GIORNATA

 “Occorre che le Chiese locali facciano di tutto per non lasciar perire la memoria di quanti hanno subito il martirio” Giovanni Paolo II. Desideriamo pertanto che attraverso questa giornata, tutte le comunità parrocchiali e le comunità religiose entrino in comunione spirituale con i missionari e le missionarie sparsi in ogni angolo della terra, attraverso la preghiera, il digiuno e la solidarietà fraterna.


1. Le comunità parrocchiali, le comunità di vita consacrata, i seminari e i noviziati sono invitati a dedicare questa giornata al ricordo e alla preghiera di tutti i missionari uccisi, in particolare dei 24 uccisi nel corso del 2006. Suggerimenti:


- Predisporre in Chiesa una grande croce sormontata da un drappo rosso e vicino un ramo d’ulivo con appesi i nomi dei missionari uccisi nel 2006: sono i frutti dell’amore e della riconciliazione! 


- Alle ore 15.00 del pomeriggio suonare una campana, per ricordare l’ora del martirio di Cristo e della vita che i missionari martiri hanno donato per Lui.


- Organizzare in parrocchia o in comunità una veglia di preghiera, utilizzando la Veglia proposta nel sussidio. Invitiamo i Centri Missionari Diocesani e in particolare i giovani ad organizzare in serata una Veglia a livello diocesano, con la partecipazione del Vescovo, primo testimone della fede nella Chiesa locale.


- Invitiamo tutti al digiuno, per unirci più strettamente ai missionari e ai poveri del mondo e perché la nostra preghiera sia più accetta a Dio. Il digiuno infatti deve diventare chiara testimonianza del primato di Dio nella nostra vita. Ecco perché è da proporre a tutta la comunità, come gesto significativo e visibile. 


Digiuno e preghiera. Con il digiuno noi purifichiamo il nostro cuore e ci apriamo alla condivisione con chi soffre. Chi lo desidera può inviare alla Pontificie Opere Missionarie l’offerta del digiuno che servirà per la realizzazione di un progetto di solidarietà per i più poveri del mondo. In particolare quest’anno aiuteremo una comunità cristiana del LIBANO, colpita l’anno scorso dalla guerra. Una piccola rinuncia, se condivisa, può aiutare molte persone!


2. Invitiamo tutti a vivere intensamente e nella preghiera non solo la giornata del 24 marzo, ma tutta la IV settimana di quaresima, con alcune attenzioni particolari, servendosi degli schemi di preghiera del sussidio:


- giovedì 22 marzo: ORA DI ADORAZIONE EUCARISTICA  per le vocazioni missionarie


- venerdì 23 marzo:  VIA CRUCIS


- sabato 24 marzo: VEGLIA DI PREGHIERA


3. Per rendere più visibile la giornata di memoria dei missionari uccisi, proponiamo per la giornata di sabato 24  marzo di esporre alcuni segni di richiamo:

· In Chiesa, la croce con il drappo rosso e l’ulivo con appesi i nomi dei missionari uccisi.


-    L’elenco dei nomi potrebbe essere stampato e diffuso nelle famiglie.

· Le famiglie potrebbero porre sul davanzale della finestra un cero rosso acceso… e perché no, invitare a pranzo o a cena una persona straniera o un povero, segno dello stile di vita nuova che il Vangelo porta con sé.


4. Tutte le persone ammalate e sofferenti sono invitate ad unire ed offrire la loro sofferenza in memoria dei missionari uccisi per la diffusione del vangelo, sostenendo così il lavoro apostolico dei numerosissimi missionari italiani che operano in ogni angolo della terra e per chiedere al Signore il dono di numerose e sante nuove vocazioni missionarie per la sua Chiesa.


Se lo si desidera si può sottoscrivere l’atto di offerta della sofferenza e inviarlo alle Pontificie Opere Missionarie. In questo modo si crea una rete visibile di persone che quotidianamente offrono al Signore la loro sofferenza a favore dei missionari. Il segretariato dell’Opera della Propagazione della Fede penserà poi a inviare il rosario missionario per la preghiera e il nome di un missionario/a per il quale offrire le proprie sofferenze e preghiere. 


5.  Atri gesti possono accompagnare il cammino spirituale di questa settimana: la visita (personale o in gruppo) ad un luogo di sofferenza, quali l’ospedale, una casa di riposo, il carcere, ammalati o anziani soli in casa…; donare il proprio sangue; invitare una persona povera o straniera in casa. 

LA CELEBRAZIONE DEI MISSIONARI UCCISI NEL MONDO

DALLE DIREZIONI NAZIONALI DELLE POM
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Abbiamo chiesto ai Direttori nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) se anche nei loro Paesi viene in qualche modo ricordato il sacrificio dei missionari uccisi e di indicarci eventualmente quali missionari vengono ricordati in modo particolare. Nel ringraziarli del contributo offerto, pubblichiamo di seguito le loro risposte.   

Bosnia Erzegovina

“Nel nostro paese, la Bosnia Erzegovina, sono tutti invitati dalla Direzione Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie, a celebrare la Giornata in memoria dei missionari martiri in diversi modi. In tutte le comunità del nostro paese (diocesi, parrocchie, famiglie o anche singoli) questa giornata sarà quindi organizzata e animata. Per sostenere tale iniziativa, la Direzione nazionale indica delle proposte concrete, che sono pubblicate dai mezzi di comunicazione, in particolare dalla rivista missionaria “Radosna vijest” (“Buona Novella”). In questa Giornata ricordiamo i testimoni della fede con la lista dei loro nomi e alcune proposte per la preparazione e l’animazione. La Direzione nazionale delle POM in Bosnia Erzegovina promuove questa attività da ormai 4 anni. Siamo ancora agli inizi con queste proposte e abbiamo ancora un lungo cammino davanti a noi, ma abbiamo già raccolto i primi frutti e continuiamo nel nostro impegno sperando che un giorno questa diventerà una Giornata veramente importante per tutti”. P. Tomo Knežević, Direttore nazionale delle POM

Polonia

“La Giornata del 24 marzo, che per iniziativa del Movimento Giovanile Missionario delle POM d’Italia è stata indetta come Giornata di preghiera e digiuno per i Missionari Martiri, viene celebrata anche in Polonia a livello di Chiesa locale. Sono le POM a promuovere la celebrazione liturgica per questa Giornata, invitando tutte le diocesi e gli istituti missionari a celebrarla. Da qualche anno la Direzione nazionale delle POM prepara annualmente una guida liturgica dove si possono trovare dei suggerimenti per organizzare la preghiera e ricordare i missionari uccisi a causa del Vangelo”. P.Eugène Szyszka, Segretario nazionale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede e della Pontificia Opera di San Pietro apostolo

I missionari di origine polacca uccisi negli ultimi anni:   

P. Zbigniew Strzałkowski, francescano, morto in Perù nel 1991

P. Michał Tomaszek, francescano, morto in Perù en 1991

Il seminarista Robert Gucwa, SMA, morto in Centrafrica nel 1994

P. Jan Czuba, missionario Fidei Donum, morto nella Repubblica del Congo nel 1998 

P. Henryk Dejneka, OMI, morto in Camerun, nel 2001

Suor Czesława Lorek, del Sacro Cuore,  morta nella Repubblica Democratica del Congo nel 2003.

Austria

“In Austria non ci sono giornate nazionali specifiche in memoria dei missionari uccisi, tuttavia alcune diocesi ricordano in modo diverso i loro missionari”.

Diocesi di Feldkirch 

Fr. Hubert Mattle, CPPS, nato nel 1930 a Götzis, ucciso il 12.10.1995 (o il 10.10.1996);

Fr. Mathias Sutterlüty, CMM, nato nel 1933 a Egg, ucciso il 10.11.1983 a Embakwe in Zimbabwe;

Fr. Hubert Mattle, CPPS, ucciso il 10 ottobre 1995 nella casa dell’ordine ad Altamira.

Diocesi di Linz

P. Theophil Ruderstaller OFMCap, nato a Ostermiething e P. Anton Schröcksnadel OFMCap, nato a Linz, furono uccisi entrambi il 10 giugno 1946 a Fu-Dsin in Cina. Da 30 anni si celebra il ricordo della loro morte a Ostermiething, dove vivono ancora i parenti. E’ stata collocata una lapide commemorativa nella loro casa di nascita, e l’anno scorso è stato ricordato il 60.mo della morte, ne hanno parlato ampiamente anche i mezzi di comunicazione. Circa 10 anni fa, in occasione dei lavori per la costruzione di un pozzo, sono state trovate le loro tombe, cosa che per i fedeli cristiani del luogo ha rappresentato un evento molto importante. E` stata considerata anche la possibilità di aprire la causa di beatificazione. P. Gaudenzius Walser ha curato la pubblicazione di un opuscolo.

Diocesi di Graz-Seckau

Tutti i missionari e le missionarie della Stiria vengono ricordati in alcune circostanze, per esempio in occasione dei pellegrinaggi all’inizio del mese delle missioni, ma non si ricordano in maniera particolare quelli uccisi. 

Stephan Kopelent, Incaricato per la formazione - POM dell’Austria

Portogallo

“In Portogallo celebriamo i Missionari uccisi nel mese di ottobre, la seconda settimana. Tale iniziativa è stata promossa dagli Istituti Missionari Ad Gentes e dalle Pontificie Opere Missionarie, da 4 anni. Tutte le riviste missionarie degli istituti e la rivista delle POM “MISSÃO OMP” pubblicano l’elenco dei missionari uccisi nell’anno in corso. Inoltre tutte le comunità degli istituti missionari sono invitate a celebrare questo avvenimento nelle differenti diocesi in cui si trovano”. P. Manuel Durães Barbosa, CSSp, Direttore nazionale delle POM

Francia 

“Non abbiamo una Giornata nazionale per celebrare la memoria dei missionari uccisi, ma il loro ricordo è sempre evocato nell’ambito dei diversi incontri che si susseguono durante l’anno. A Lione nella casa di Pauline Jaricot, fondatrice della Pontificia Opera della Propagazione della Fede, c’è una animazione audiovisiva sul tema dei missionari martiri, secondo la lista pubblicata ogni anno dall’Agenzia Fides. Noi insistiamo molto sulla testimonianza e quindi sul martirio, quando presentiamo la missione della Chiesa. In modo particolare vorrei ricordare la testimonianza dei seminaristi di Buta (Burundi), assassinati nel 1994, per aver rifiutato, in nome della fede, di separarsi tra hutu e tutsi. E’ una testimonianza attuale e molto forte, orientata decisamente verso la riconciliazione. La loro testimonianza è troppo poco conosciuta”. P. Jean-Marie Aubert, Direttore nazionale delle POM

Repubblica Ceka    

“Fino ad oggi nella nostra nazione non si è mai celebrata la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri. Quest’anno, per la prima volta, aderiremo alla proposta nella diocesi di Plzen, dove venerdì 23 marzo sarà celebrata la Via Crucis e la Santa Messa. E’ una iniziativa della direzione diocesana delle POM, per l’anno prossimo cercheremo di fare delle proposte a livello nazionale”. Suor Olga Landrova, FMA, Direttore diocesano delle POM a Plzen.  

Spagna

“In Spagna non esiste una Giornata particolare di celebrazioni in memoria dei missionari che hanno dato la loro vita per il Vangelo. Da parte della Direzione nazionale delle POM, la loro testimonianza viene diffusa e ricordata attraverso le diverse riviste e pubblicazioni come anche nella pagina web delle POM della Spagna, dove si trova il loro elenco aggiornato”. Juan Martinez, collaboratore della Direzione nazionale POM

Belgio

“Nella Cattedrale della diocesi di Liegi e in quella di Antwerpen, martedì 3 aprile, nella Settimana Santa, avrà luogo una preghiera ecumenica per commemorare i martiri dell’anno scorso. Dal 2001 la Comunità di Sant’Egidio ha preso l’iniziativa di commemorare questi martiri della fede ad Antwerpen, Bruxelles, Liegi e quest’anno anche a Nimega e Rotterdam. La Direzione nazionale delle POM è impegnata a sostenere questa iniziativa come espressione della Chiesa locale.” P. Hendrik Hoet, Direttore nazionale delle POM

Slovacchia

“Per adesso non esiste una Giornata con questo ricordo particolare. E’ una proposta magnifica, che sicuramente metteremo nel nostro calendario per il prossimo anno”. P. Frantisek Kapusnak, Direttore nazionale delle POM 

Gran Bretagna

In Inghilterra si diffonde la lista dei missionari uccisi nel corso dell’anno precedente, con brevi cenni biografici per ognuno e invitando alla preghiera, attraverso la pubblicazione nel mensile “Mission today”, con circa 200 mila copie, comunica p. John Dale, Direttore nazionale delle POM.

Irlanda

P. Edward Grimes, CSSp, Direttore nazione delle POM, informa che in Irlanda non esiste una celebrazione annuale per i missionari uccisi. Tuttavia il tema della Giornata Missionaria 2005 e dell’intero mese di ottobre 2005 è stato “Testimonia la fede”, indicato dall’Unione Missionaria Irlandese (Irish Missionari Union, IMU) di cui sono parte attiva le Pontificie Opere Missionarie. La Chiesa d’Irlanda ha infatti avuto molti missionari martiri nel XX secolo. Con il tema “Testimonia la Fede” si è voluto ricordare la vita e le opere dei missionari che sono morti violentemente fuori dal proprio paese, nel servizio alla missione. Sono state scelte quattordici testimonianze di missionari irlandesi, che rappresentano diversi luoghi geografici, età storiche differenti e la varietà dei ministeri ecclesiali.  
Questi i loro nomi: 
Arcivescovo Michael Courtney, Nunzio apostolico in Burundi, ucciso in Burundi nel 2003; 
p. Rufus Halley, dei Missionari di San Colombano, ucciso a Malabang (Filippine) nel 2001; 
p. John Henegan, dei Missionari di San Colombano, ucciso nella battaglia per Manila nel febbraio 1945;
suor Joan Sawyer, delle Missionarie di San Colombano, uccisa in Perù il 14 dicembre 1983; 
suor Scheila Corcoran, Domenicana, morta in Sudafrica nel luglio 2000; 
fr. Larry Timmons, dei Francescani di Mountbellew, ucciso in Kenya nel gennaio 1997; 
p. Felim McAllister, dei missionari Spiritani, ucciso in Sierra Leone nel marzo 1994; 
fr. John Conway, gesuita, ucciso in Zimbabwe nel febbraio 1977; 
suor Teresa Egan, delle suore di San Giuseppe di Cluny, uccisa a Castries-St.Lucia nel dicembre 2000;
p. Declan O’Toole, dei missionari di Mill Hill, ucciso in Uganda nel 2002; 
suor Cecilia Thackaberry, delle suore della Presentazione, uccisa in Nigeria nel settembre 1969; 
p. Declan Collins, salesiano, ucciso in Sudafrica nel novembre 2002; 
Niall McMenamin, volontario del Movimento Missionario, ucciso in Kenya nel 1993; 
p, John Hannon, della Società delle Missioni Africane, ucciso in Kenya nel novembre 2004.    

Costa Rica

“Nel nostro paese non si è mai celebrata tale Giornata, tuttavia avendo maggiori informazioni, potremo impegnarci a promuoverla”. P. Edgar Orozco Alfaro, Direttore nazionale delle POM

Guatemala

“Non si celebra una Giornata particolare per i missionari uccisi. Il 30 giugno, nell’Arcidiocesi di Guatemala, si ricorda l’anniversario della morte violenta di p. Hermogenes Lopez Coharchita, sacerdote diocesano guatemalteco, e in quella circostanza, ormai da qualche anno, si ricordano tutti i nostri sacerdoti, catechisti… uccisi. Il 1° luglio il Vicariato apostolico di Izabal ricorda il martirio di p. Tullio Maruzzo, italiano, ucciso con il suo catechista Obdulio. Il Vicariato ha iniziato la sua causa di beatificazione. Le celebrazioni si svolgono abitualmente nel luogo o nella parrocchia dove hanno vissuto i missionari uccisi, la Celebrazione Eucaristica di solito viene presieduta dai rispettivi Vescovi”. P. Antonio Bernasconi, Direttore nazionale delle POM

Colombia

“Non c’è una Giornata nazionale, ogni ordine religioso tuttavia ricorda i missionari uccisi nella liturgia”. P. Hector Luis Valencia, Direttore nazionale delle POM

Uruguay

“Non c’è nessuna celebrazione per i missionari martiri. L’unico martire viene considerato il focolarino Alberto Gonzales, ucciso nell’ottobre 2002 in Brasile”. P. José D. Palumbo, Direttore nazionale delle POM

Stati Uniti d’America

“Non c’è alcuna giornata nazionale. I missionari uccisi sono presenti sul sito delle Pontificie Opere Missionarie”. Mrs. Patty Macias, Education Director/Website Manager POM 

Canada

“Anche se non abbiamo una Giornata particolare per ricordare quanti hanno dato la vita per annunciare il Signore, sono sicura che le comunità locali lo fanno. Noi li ricordiamo nel nostro magazine “Missions Today”, e naturalmente preghiamo per loro”. Patricia McKinnon, editor di Missions Today

Costa d’Avorio

“Nel nostro paese non c’è una Giornata particolare ufficiale né delle celebrazioni particolari per ricordare i missionari uccisi a causa del Vangelo. Solamente le comunità religiose interessate promuovono la celebrazione della Santa Messa in suffragio dei loro defunti. La Direzione nazionale delle POM però ancora non si è organizzata a questo proposito”. P. Hubert Gnako, Direttore nazionale delle POM

Uganda

“Apprezziamo vivamente l’idea di un giorno speciale in cui commemorare i missionari uccisi nei paesi di missione. Tuttavia in Uganda non c’è ancora tale consuetudine. Occasioni speciali di preghiera e di ricordo sono organizzate abitualmente dagli istituti missionari cui appartenevano i missionari uccisi o dalle comunità parrocchiali in cui avevano lavorato, particolarmente nel giorno anniversario della morte. Grazie all’ispirazione ed all’esempio del Movimento Giovanile Missionario e all’importanza che riconosciamo a questo tema nel nostro servizio missionario, spero che presto anche in Uganda verrà deciso di celebrare annualmente questa giornata”. P. Philip Balikuddembe, Direttore nazionale delle POM

Kenya

“Qui non c’è tale celebrazione. Qualche tempo fa lanciai questa idea a livello nazionale, ma dopo una riflessione abbiamo convenuto che i tempi non sono ancora maturi. E’ una buona iniziativa per l’Europa, ma qui non può ancora avere molta rilevanza”. P. Eugenio Ferrari, Direttore nazionale delle POM

Zambia

“Apprendo con piacere dell’iniziativa della Giornata per i Missionari Martiri. Qui non abbiamo ancora tale giornata, speriamo di fare qualcosa per il futuro. Il nostro ufficio è ancora troppo giovane e stiamo lavorando per migliorarlo e consolidare l’attività missionaria delle POM. Siamo comunque uniti ai fratelli e alle sorelle che celebrano questo importante giorno”. P. Bernard Makadani Zulu, Direttore nazionale delle POM

Pakistan

“In Pakistan non c’è attualmente alcuna celebrazione per i missionari uccisi, anche in varie diocesi non risulta”. P. Mario Rodrigues, Direttore nazionale delle POM

Australia

“Dal momento che non ci sono molti missionari australiani martiri, sono solo due o tre, non si è sviluppata alcuna giornata particolare di ricordo. Ogni anno, quando riceviamo da Fides la lista dei missionari uccisi nell’anno precedente, ci facciamo promotori del ricordo del loro sacrificio e della necessità di pregare per quanti sono stati uccisi e per quanti sono al lavoro nei territori di missione, spesso con grave rischio per la loro vita”. P. Terence Bell, Direttore nazionale delle POM

Papua Nuova Guinea 

“Pur non essendoci una Giornata a livello nazionale, abitualmente gli ordini religiosi e le diocesi ricordano i missionari uccisi nel giorno della loro morte. In Papua Nuova Guinea ci sono diversi missionari uccisi: 8 missionari del Sacro Cuore (MSC) uccisi nella provincia orientale della New Britain, un religioso verbita (SVD) ucciso ai primi del 1900, circa 200 missionari uccisi dai giapponesi durante la seconda guerra mondiale. Negli ultimi cinque anni sono stati uccisi due sacerdoti e un religioso. Tra questi il catechista locale, il Beato Peter To Rot”. P. Nick de Groot, Direttore nazionale delle POM.             

GLI ISTITUTI RELIGIOSI RICORDANO I MISSIONARI UCCISI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In questo secolo, come in altre epoche della storia, uomini e donne consacrati hanno reso testimonianza a Cristo Signore con il dono della propria vita. Sono migliaia coloro che, costretti alle catacombe dalla persecuzione di regimi totalitari o di gruppi violenti, osteggiati nell'attività missionaria, nell'azione a favore dei poveri, nell'assistenza agli ammalati ed agli emarginati, hanno vissuto e vivono la loro consacrazione nella sofferenza prolungata ed eroica, e spesso con l'effusione del proprio sangue, pienamente configurati al Signore crocifisso. Di alcuni di essi la Chiesa ha già riconosciuto ufficialmente la santità onorandoli come martiri di Cristo. Essi ci illuminano con il loro esempio, intercedono per la nostra fedeltà, ci attendono nella gloria. E' vivo il desiderio che la memoria di tanti testimoni della fede rimanga nella coscienza della Chiesa come incitamento alla celebrazione e all'imitazione. Gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica contribuiscano a quest'opera raccogliendo i nomi e le testimonianze di tutte le persone consacrate, che possono essere iscritte nel Martirologio del ventesimo secolo”. (Esortazione apostolica Vita consecrata, n.86)

Abbiamo chiesto ad alcuni Istituti Missionari, Congregazioni religiose e Società di vita apostolica presenti nei territori di missione, se esiste una Giornata specifica o in quale modo vengono ricordati i missionari del proprio istituto che sono rimasti uccisi mentre erano impegnati nell’annuncio del Vangelo. Delle brevi note biografiche riguardanti qualcuno di loro, aiutano a meglio comprendere situazioni e avvenimenti.

PIA SOCIETA’ SAN FRANCESCO SAVERIO PER LE MISSIONI ESTERE, SAVERIANI (SX)

“Non abbiamo una Giornata in cui ricordiamo in modo particolare i nostri martiri. Li ricordiamo giorno per giorno, insieme ai nostri confratelli defunti, in occasione del loro anniversario – afferma P. Rino Benzoni, Superiore generale dei Saveriani -. Penso comunque che questa possa essere una proposta da fare al nostro prossimo Capitolo Generale”. 

I missionari martiri Saveriani

P. Caio Rastelli (Ghiara di Fontanellato PR 1872 – Taiyuen-fu / Cina 28.02.01)

Primo missionario saveriano inviato in Cina (1989), poco dopo il suo arrivo si trova coinvolto nella rivolta dei Boxer a sfondo antioccidentale e anticristiano. Membro della stessa diocesi dove trovarono la morte i Mons. Fogolla e Grassi, vari seminaristi e cristiani (cattolici e protestanti), riuscì a salvarsi con una fuga avventurosa. Al ritorno nella missione dopo la tempesta, ancora provato dalle privazioni della fuga, si sobbarcò a fatiche estenuanti per salvare il salvabile, fatiche  che lo portarono alla morte in brevissimo tempo. Anche se la morte non è avvenuta violentemente, il P. Caio è sempre stato considerato dalla congregazione come il primo suo martire. 

P. Giovanni Botton (Carmignano di Brenta PD 1908 – Hsuchang / Cina 30.04.44)

Il suo martirio si inserisce nelle vicende della seconda guerra mondiale e della guerra Cino-giapponese. Viene ucciso dai soldati giapponesi durante l’attacco alla città, mentre esce da uno scantinato per evitare che siano uccisi tutti coloro che si sono rifugiati. Il suo sacrificio infatti salvò tutti gli altri.

I tre martiri del CONGO

P. Luigi Carrara (Cornale di Pardalunga BG 1933 – Baraka / Congo 1964)

Fratel Vittorio Faccin (Villaverla VI 1934 – Baraka / Congo 28.11.1964)

P. Giovanni Didoné ( Cusinati di Rosà VI 1930 – Fizi / Congo 28.11.1964)

L’uccisione di questi tre confratelli si inserisce nel quadro delle vicende che seguirono l’indipendenza del Congo dal Belgio, tra cui si inserisce la rivolta mulelista di stampo comunista, detta dei Simba. Accecato dall’ira per una sconfitta subita e dall’odio per i missionari, un capo ribelle li uccide insieme ad un sacerdote locale, l’Abbé Atanasio Joubert.

P. Mario Veronesi ( Rovereto TN 1912 – Jessore / Bangladesh 04.04.1971)

Figura di missionario molto amato dalla gente e dai confratelli, la sua uccisione si inserisce nelle vicende della guerra che portò alla indipendenza del Bangladesh, per opera dei soldati Pakistani. Potrebbe essere annoverato tra i martiri dell’indipendenza del Bangladesh.

P. Valeriano Cobbe (Camisano Vicentino1932 – Shimulia / Bangladesh 14 Ottobre 1974)

Aveva organizzato gli abitanti del villaggio di Shimulia in una cooperativa agricola comprendente duecento famiglie di contadini. Dopo aver riscattato terreni che le famiglie avevano dato in pegno agli usurai, favorì la coltivazione del riso scavando pozzi e fornendoli di pompe a motore, portando il villaggio a un buon grado di sviluppo. Aveva acquistato anche un terreno che aveva diviso in piccoli lotti per famiglie nullatenenti, dove ognuna poteva avere una capanna e un orto.

Queste attività non furono ben viste dagli sfruttatori della miseria altrui. Il lavoro con i fuori casta aveva creato opposizioni. Fu ucciso da alcuni sicari la sera del 14 Ottobre 1974.

P. Alberto Pierobon (Cittadella PD 1927 – Almirante Tamandarè / Brasile 31.07.1976)

Non si è mai saputo chi lo ha ucciso e ne ha mutilato il corpo. La sua morte si inserisce comunque in una dedizione totale per il bene della gente che gli era stata affidata. 

P. Salvatore Deiana ( Ardauli OR 1956 – Altamira / Brasile 16.10.1987)

Morto per un incidente stradale nella stessa macchina dove viaggiava il vescovo di Altamira. Le circostanze dell’incidente non sono mai state chiarite, gli autori spariti, i testimoni mai interrogati, facendo sorgere seri dubbi che si trattasse di un incidente provocato per uccidere il Vescovo.

I martiri del BURUNDI

P. Ottorino Maule (Gambellara VI 1942 – Bujengero/Burundi 30.09.1995)

P. Aldo Marchiol ( Udine 1930 – Bujengero /Burundi 30.09.1995)

(Katina Gubert, laica missionaria, Fiera di Primiero TN 1921 - Bujengero/Burundi 30.09.1995)

L’uccisione di questi due confratelli e della laica volontaria si inserisce nelle dolorose vicende del Burundi in seguito alla uccisione del primo presidente democraticamente eletto e delle lotte interetniche e di potere che ne sono seguite, vicende che hanno provocato centinaia di migliaia di morti tra cui vari sacerdoti e religiosi.

I confratelli avevano denunciato l’ uccisione a sangue freddo di civili inermi fatti passare come ribelli, avvenuta non lontano dalla missione per opera dei militari. Per vendetta alcuni militari sono entrati di notte alla missione, hanno fatto mettere i padri e la Katina in ginocchio e li hanno uccisi con alcuni colpi d’arma da fuoco alla testa.

PONTIFICIO ISTITUTO MISSIONI ESTERE (PIME)

“Nel nostro Istituto P.I.M.E. non esiste una Giornata particolare per ricordare i missionari uccisi a causa del Vangelo, questa dipende dai Rettori delle nostre Case dove esistono o meno edifici di culto aperti al pubblico” afferma Padre Mauro Mezzadonna, dell’Archivio PIME di Roma. “Per quanto riguarda il Beato Giovanni Mazzucconi, Martire in Oceania, beatificato nel 1984, ed il Santo Alberico Crescitelli, Martire in Cina, canonizzato il 1° ottobre 2000, si svolgono delle solenni celebrazioni, rispettivamente il 25 settembre ed il 18 febbraio, in Casa Madre a Milano, nella Casa Generalizia di Roma, oltre che in varie altre nostre sedi. Per gli altri confratelli uccisi, localmente, dove possibile (ad esempio per Padre Tullio Favali nelle Filippine), vengono ricordati con particolari cerimonie nelle rispettive date.Dei nostri 18 Confratelli uccisi, alcuni sono già stati riconosciuti Martiri dalla Chiesa, per altri si sta portando avanti nelle rispettive Diocesi di origine, le pratiche per i  Processi relativi.In ogni nostra Casa, nell’atrio o in luoghi adatti, vengono esposti pannelli con le foto dei nostri confratelli uccisi per il Vangelo”. 

Il Vice-Postulatore, Padre Ciro Biondi, comunica l’elenco dei 18 missionari martiri del PIME: 

Beato Giovanni Mazzucconi (1 marzo 1826 - settembre 1855)
Sant’Alberico Cresciteli (30 giugno 1863 - 21 luglio 1900)
Padre Cesare Mencattini (7 maggio 1910 - 12 luglio 1941)
Mons. Antonio Barosi (23 novembre 1901 - 19 novembre 1941)
Padre Girolamo Lazzaroni (24 settembre 1914 - 19 novembre 1941)
Padre Mario Zanardi (8 agosto 1904 - 19 novembre 1941)
Padre Bruno Zanella (27 agosto 1909 - 19 novembre 1941)
Padre Carlo Osnaghi (26 ottobre 1899 - 2 febbraio 1942)
Padre Emilio Teruzzi (17 agosto 1887 - 26 novembre 1942) 
Padre Pietro Galastri (causa di beatificazione) (18 aprile 1918 - 24 maggio 1950)
Padre Mario Vergara (causa di beatificazione) (16 novembre 1910 - 24 maggio 1950)
Padre Alfredo Cremonesi (15 maggio 1902 - 7 febbraio 1953)
Padre Pietro Manghisi (7 gennaio 1899 - 15 febbraio 1953)
Padre Eliodoro Farronato (18 maggio 1912 - 11 dicembre 1955)
Padre Angelo Maggioni (14 giugno 1917 - 14 agosto 1972)
Padre Valeriano Fraccaro (15 marzo 1913 - 28 settembre 1974)
Padre Tullio Favali (10 dicembre 1946 - 11 aprile 1985)
Padre Salvatore Carzedda (20 dicembre 1943 - 20 maggio 1992)


Per ulteriori informazioni

http://www.pime.org/it/presentazione/martiri_port.htm
MISSIONARI COMBONIANI (MCCJ)

P. Umberto Pescantini, Segretario generale dell'Animazione missionaria dei missionari Comboniani, afferma: “Non abbiamo alcuna giornata o celebrazione a livello di Istituto per ricordare tutti i nostri  “martiri” missionari. A livello locale si sono svolte varie iniziative per ricordare qualcuno dei missionari comboniani “martiri”, soprattutto nel loro paese di origine (ad esempio P. Raffaele Di Bari a Barletta, e P. Ezechiele Ramin a Padova). Segnaliamo soprattutto il ricordo continuo e crescente di P. Ezechiele Ramin, la cui figura fa molto presa sui giovani. Per ricordarlo sono state pubblicate alcune biografie  ed una raccolta delle sue lettere.”

P. Ezechiele Ramin
Il 24 luglio 1985 a Cacoal in Brasile, veniva ucciso p. Ezechiele (Lele) Ramin, missionario comboniano. Aveva 32 anni. Martire della carità lo ha definito Papa Giovanni Paolo II, qualche giorno dopo la sua morte. La sua uccisione è da attribuirsi alla sua azione in difesa degli Indios Suruì e dei lavoratori della terra nello Stato di Rondonia (Brasile). Mentre tornava da una ricca fazenda, dove si era recato per dissuadere i contadini dall'impugnare le armi, veniva assassinato dai pistoleiros, mandati dai latifondisti. Martire della carità lo ha definito Papa Giovanni Paolo II, qualche giorno dopo la sua morte.
I 23 missionari martiri Comboniani:
P.Luciano Fulvi ucciso a Laybi (Uganda) tra il 30 e il 31 marzo 2004 - anni 76 

P. Mario Mantovani ucciso a Kapedo (Uganda) il 14 agosto 2003 - anni 84 

Fr. Godfrey Kiryowa ucciso a Kapedo (Uganda) il 14 agosto 2003 - anni 30 

P. Raffaele di Bari ucciso a Pajule (Uganda) il 1 ottobre 2000 - anni 71 

Fr. Alfredo Fiorini ucciso a Muiravale (Mozambico) il 24 agosto 1992 - anni 38 

P. William Nyandru ucciso a Morulem (Uganda) il 25 ottobre 1991 - anni 31 

P. Egidio Biscaro ucciso a Pajule (Uganda) il 29 gennaio 1990 - anni 61 
P. Egidio Ferracin ucciso ad Alenga (Uganda) il 4 agosto 1987 - anni 50 
P. Ezechiele Ramin ucciso a Cacoal (Brasile) il 24 luglio 1985 - anni 32 

P. Osmundo Bilbao Garamendi ucciso a Kisubi (Uganda) il 20 aprile 1982 - anni 37 

P. Silvio Serri ucciso a Obongi (Uganda) l’11 settembre 1979 - anni 46

P. Silvio Dal Maso ucciso a Pakwach (Uganda) il 3 maggio 1979 - anni 66

P. Antonio Fiorante ucciso a Pakwach (Uganda) il 3 maggio 1979 - anni 53 

P. Giuseppe Santi ucciso a Lira (Uganda) il 14 aprile 1979 - anni 59

P. Marco Vedovato ucciso a Mirador (Brasile) il 19 ottobre 1968 - anni 38

P. Barnaba Deng ucciso a Wau (Sudan) il 2 agosto 1965 - anni 29 

P. Antonio Zuccali ucciso a Rungu (Congo) il 2 dicembre 1964 - anni 42

P. Evaristo Migotti ucciso a Rungu (Congo) il 1° dicembre 1964 - anni 42

P. Lorenzo Piazza ucciso a Rungu (Congo) il 1 dicembre 1964 - anni 49

P. Remo Armani ucciso a Isiro (Congo) il 24 novembre 1964 - anni 47

P. Luigi Corsini ucciso a Todos Santos (Messico) il 7 maggio 1963 - anni 34

P. Angelo Arpe ucciso a Nboro (Sudan) il 1 novembre 1946 - anni 60 

P. Alfredo De Lai ucciso a Socotà (Etiopia) il 26 aprile 1941 - anni 27

Per ulteriori informazioni:

http://comboni.org/index.php?Lingua=IT&ca=10069
MISSIONARIE COMBONIANE (SMC)
“Anche noi Missionarie Comboniane partecipiamo alla Giornata di preghiera e digiuno per i Missionari uccisi” comunica suor Rachele Fassera, Segretaria generale SMC. “Abbiamo due consorelle comboniane che sono state uccise e che vengono ricordate ogni anno nel giorno anniversario della loro nascita al cielo: suor Liliana Rivetta, uccisa in Uganda il 10 agosto 1981, e suor Teresa Dalle Pezze, uccisa in Mozambico il 3 gennaio 1985”.

Suor Liliana Rivetta (1943-1981)
Nasce a Gavardo il 15 novembre 1943. A 22 anni, 25 marzo 1965, decide di entrare tra le Missionarie Comboniane e fa il noviziato a Londra. Dopo la prima professione, nel 1967, e il completamento della formazione, nel 1969 parte per l’Uganda, a Lira, dove svolge la sua missione tra i più piccoli dell’asilo fino al 1973, quando rientra in Italia per la professione perpetua. Nel gennaio 1977, dopo un’ulteriore specializzazione, parte per Kariobangi, nel Kenya. Nel 1978 raggiunge Amudat (Uganda), tra i Pokot. Nel 1981 rientra in Italia per un periodo di riposa. Tornata in missione  da appena due mesi, il 10 agosto 1981 muore mentre svolge il suo servizio, vittima di un agguato mortale ad opera di una delle tante bande di razziatori che imperversavano. Tornava da Moroto ad Amudat portando del materiale scolastico; da poco aveva accettato di sostituire una consorella responsabile della scuola elementare governativa di Amudat per consentirle di curarsi. Era alla guida della vettura su cui viaggiavano anche un’altra suora e quattro maestri. La macchina cade in una imboscata, suor Liliana viene raggiunta da un proiettile al cuore e muore all’istante. I razziatori arraffano quello che possono e fuggono. “Questa è la vita che ho scelto” scriveva nell’ultima lettera inviata a casa, giunta dopo la sua morte. Una scelta di amore per l’Africa ed i Pokot, di cui aveva imparato, lingua, usanze e costumi, e che aiutava in ogni modo, cercando aiuti e distribuendoli, soprattutto in tempo di carestia.    

Suor Teresa Dalle Pezze (1939-1985)
Nata il 10 ottobre 1939 nei dintorni di Vicenza, aveva lasciato il suo piccolo paese a 18 anni, come tanti coetanei, per andare a lavorare in Svizzera e così aiutare la famiglia. Nel pensionato gestito dalle suore che la ospita, matura la vocazione e nel 1961 entra tra le Pie Madri della Nigrizia. Non fatica ad inserirsi nel gruppo delle novizie e in uno stile di vita sobrio, povero, austero ma anche ricco di gioia. Nel 1964 la prima professione e nel 1968, dopo un periodo di formazione e di studio della lingua, giunge in Mozambico. Il suo campo di lavoro è la scuola, come dirigente e come insegnante, a Netia, Memba e Monaco. Un compito non facile che suor Teresa svolge con dedizione e impegno. Nel 1975 l’indipendenza del paese dal Portogallo, l’espulsione dei missionari, la nazionalizzazione delle scuole… Suor Teresa, pur titubante in questo nuovo clima anti-religioso, accetta di rimanere e insegna a Monapo dal 1976 al 1980. Nonostante le difficoltà e le tensioni, continua nel suo lavoro perché vuole bene alla sua gente. Nel 1980 la scuola viene trasferita a Netia e suor Teresa assume anche l’incarico di “responsabile della salute” degli alunni. Cerca di aiutare in ogni modo i bambini e i ragazzi, molti dei quali separati dai genitori dalla guerriglia, ricorrendo spesso ai benefattori in Italia. Nel clima di restrizioni religiose cercava sempre di proseguire la sua opera pastorale e missionaria. La guerriglia dilaga anche nella provincia di Netia, seminando morte, odio e violenza. Il 3 gennaio 1985, dietro l’insistenza della consigliera generale che visto il suo stato di salute estremamente precario l’aveva pregata di rientrare in Italia alla fine dell’anno scolastico, suor Teresa si reca a Monapo per i documenti necessari. Durante il viaggio di rientro il convoglio in cui si trovava cadde in una imboscata dei guerriglieri, suor Teresa fu raggiunta da tre pallottole e morì sul colpo.                   

MISSIONARI (IMC) E MISSIONARIE DELLA CONSOLATA (ISMC) 

“Da 6 anni nella nostra casa generalizia si celebra la Veglia diocesana di preghiera per i Missionari Martiri – afferma suor Giuseppina Franco, ISMC -. Due suore partecipano all’Ufficio Missionario. La celebrazione è sempre molto partecipata, e si cerca di animare e coinvolgere i ragazzi e i giovani nel canto e nella simbologia del rito. Ora abbiamo pensato di coinvolgere maggiormente la Diocesi in questa celebrazione e per questo stiamo aiutando le Parrocchie, a turno, a prendere la responsabilità di questa Veglia di preghiera, sempre appoggiati dall’Ufficio Missionario Diocesano. Quest’anno consegniamo la Croce dei martiri alla Parrocchia di Corchiano. Durante l’anno 2007 le Parrocchie di questa vicaria si passeranno la Croce e approfondiranno la vita di un Martire, preparando pannelli e scritte che verranno poi passati alla prossima Vicaria nel 2008. Speriamo che sempre più i giovani si coinvolgano nella celebrazione e guidati dall’esempio dei Martiri diventino testimoni del Risorto.” P. José Luis Ponce de Léon, Segretario generale IMC, ha inviato la seguente lista di missionari e missionarie uccisi, con due profili biografici.

Missionari e Missionarie della Consolata uccisi:
1.  Prato P. Giovanni – 1 aprile 1941 – a Lekempti (Etiopia), anni 30

2.  Gardetto P. Quinto – 1 settembre 1941 – a Giubdo (Etiopia), anni 30

3.  Suor Eliodora Zottig – 1 aprile 1941 – a Lekempti (Etiopia), anni 29

4.  Favotto P. Francesco – 13 marzo 1943 – in Tunisia, anni 28

5.  Suor Eugenia Cavallo – 28 settembre 1953 – a Mojua (Kenya), anni 61

6.  Stallone P. Michele – 19 novembre 1965 – a Baragli (Kenya), anni 44

7.  Calleri P. Giovanni – 1 novembre 1968 – in Amazzonia (Brasile), anni 34

8.  Prandelli P. Guerrino – 17 ottobre 1972 – a Nova Esperança (Mozambico), anni 29

9.  Graiff P. Luigi Giuseppe – 11 gennaio 1981 – a Parkati (Kenya), anni 60

10. Granada P. Ariel – 15 febbraio 1991 – a Machanelas (Mozambico), anni 50

11. Andeni P. Luigi – 14 settembre 1998 – a Archers Post (Kenya), anni 63

12. Suor Leonella Sgorbati – 17 settembre 2006 – a Mogadisho (Somalia), anni 65

13. Bianco P. Mario – 15 febbraio 2007 – a Manizales (Colombia), anni 90.

P. Ariel Granada Serna (1941-1991)

Nacque il 2.3.1941 a Marulanda (Caldas), Colombia. Entrò nel nostro Istituto a 15 anni e ricevette l'ordinazione sacerdotale il 21.12.1968. Svolse il suo apostolato in Colombia 10 anni: pastorale missionaria, economo. Poi nel Niasssa (Mozambico) fino al termine della sua vita, salvo un anno a Roma per un Corso di pastorale, e altri sei mesi in Terra Santa per rinnovamento spirituale e aggiornamento biblico. Carattere gioviale e generoso, grande capacità di entrare in relazione con i Confratelli ma anche con la gente. Cadde vittima dei guerriglieri Mozambicani nella strada presso Massangulo il 15.2.1991. Aveva 50 anni. 

P. Luigi Andeni (1935-1998)

Nacque a Barbariga (Italia) il 25.11.1935. Diciottenne entrò nel nostro Istituto e il 19.12.1964 fu ordinato sacerdote. Il suo primo apostolato in Italia fu l'animazione vocazionale. Il 1970 attua il suo sogno: destinato alla Missione di Marsabit (Kenya). Vice parroco a Moyale, parroco a Sololo prima e poi ad Archer's Post. Sono le tappe dell'entusiastico lavoro di evangelizzatore. Nel 1975 è in Italia per un corso di aggiornamento teologico; rientra in Kenya ma nel 1979 è destinato in Italia come animatore vocazionale: un lavoro svolto con generosità, entusiasmo e competenza. Nel 1985 è ancora a Marsabit, missione di Suguta Marmar (10 anni) ed a Archer's Post: nuove iniziative, nuove costruzioni e altri problemi. Missionario dall'entusiasmo contagioso, sapeva immedesimarsi con ambiente e persone fra le quali lavorava, attento ai segni dei tempi, sempre disponibile a seminare la “Parola” anche tra i musulmani. Morì ad Archer's Post il 15.9.1998 vittima di un tragico assalto di banditi. 

FRANCESCANE MISSIONARIE DI MARIA (FMM)

“Nel nostro Istituto non abbiamo una giornata fissata per celebrare i missionari uccisi per il Vangelo – afferma Suor Rosanna Marin, FMM, Coordinatrice del Servizio d’informazione -. In Italia lo facciamo insieme a tutti, il 24 marzo, giornata che celebriamo in modo particolare anche seguendo le indicazioni del Movimento Giovanile Missionario della POM dell’Italia. L’8 luglio celebriamo in tutto l’Istituto, in tutte le parti del mondo dove ci troviamo, la commemorazione dei Martiri della Cina del 1900, ed in particolare le nostre sette sorelle martiri. Nel 2006, nel nostro Bollettino d’Informazione, abbiamo voluto ricordate alcune delle sorelle che hanno dato la vita durante il secolo scorso. Evidentemente abbiamo ricordato delle sorelle che sono morte curando gli ammalati di malattie infettive ed anche sorelle che, pur non essendo state uccise, hanno vissuto delle situazioni tragiche nei gulag della Siberia. 

Pur non avendo ancora fatto un elenco completo delle sorelle ‘martiri’, tra le informazioni in nostro possesso possiamo comunicare quanto segue: 

Le sette Sante Martiri uccise a Taiyuan-fu (Cina), 9 luglio 1900:

Sr. Maria Ermellina (Irma Grivot), francese

Sr. Maria della Pace (Marianna Giuliani), italiana

Sr. Maria Chiara (Clelia Nanetti), italiana

Sr. Maria di Santa Natalia (Jeanne Marie Kerguin), (francese)

Sr. Maria di San Giusto (Anne franose Moreau), francese

Sr. Maria Adolfina (Caterina Dierkx), olandese

Sr. Maria Amandina (Paulina Jeuris), belga

Tre sorelle cinesi uccise a Changlo nello Chantong, Cina, il 29 aprile 1938:

Sr. Fanciko Malya, Sr. Luowang Malya, Sr. Magdalena Malyia.
Una sorella tedesca uccisa a Katscher (ora Polonia) nel 1945:

Sr. Maria Gabrielis (Monika von Ballestrem)

Una sorella spagnola uccisa nel Cachemir nel 1947:

Sr. Maria Teresalina (Joaquina Zubiri)

Una sorella maltese uccisa in Libia il 5 luglio 1989:

Sr. Emmanuela Vassallo

Durante la guerra sono rimaste uccise: 

Sr. Marie Arnoldina du Sacré Cœur (Maria Weber), francese, 11 gennaio 1945, Budapest

Sr. Maria Lintina (Magdolna HorvathO, ungherese, 11 gennaio 1945, Budapest

Sr. Maria Etela (Kornelia Kovach), ungherese, 19 gennaio 1945 Budapest

Sr. Maria Optata (Augusta Szroeder), polacca, 11 febbraio 1945, Budapest

A Stanleyville (Kisangani) R.D. Congo, il 25 novembre 1964, durante la rivoluzione: 

Sr. Maria di San Marciano (Irene Perez) spagnola

Sr. Maria di Santa Margherita da Cortona (Angela Di Schiena),italiana

Inoltre:
Sr. Maria Le thi Thien - Maria Stephana , vietnamita, nel settembre del 1975 à Ban Me Thuot (Vietnam)

Sr. Mary of St Clarence (Christine Sequeira), pachistana, il 15 marzo 2000 à Malir (Pakistan)

Sr. Mary Philomena Fogarty (Mary Coirle), americana, il 25 marzo 2003 a Norfolk (Virginia, USA).
OBLATI MISSIONARI DI MARIA IMMACOLATA (OMI)

P. Joaquín Martínez, OMI, informa che il numero dei Missionari Oblati di Maria Immacolata uccisi nel periodo compreso tra il 1831 al 1997 è complessivamente di 80. Attualmente in Vaticano è in corso la causa di beatificazione e canonizzazione di 22 OMI uccisi in Spagna durante la persecuzione religiosa, il 28 novembre 1936. Ancora nella fase diocesana sono invece le cause per gli OMI uccisi in Laos dai guerriglieri comunisti, nel periodo tra il 1960 ed il 1967. Si tratta di  5 sacerdoti OMI uccisi con altri compagni: 2 sacerdoti laotiani, 4 sacerdoti MEP (Missioni Estere di Parigi) e 5 catechisti laotiani, per un totale di 16 persone. Di questi il processo per P. Mario Borzaga si sta celebrando nella sua città di origine, Trento, mentre per gli altri, non potendosi celebrare in Laos, si fa in Francia, nella diocesi di Nantes. In Polonia il Santo Padre Giovanni Paolo II ha beatificato  P. Józef Cebula, OMI, (1902-1941) che morì martirizzato dai nazisti il 9 maggio 1941.

MISSIONARI (CMM) E SUORE DI MARIANNHILL (CPS)
“La nostra Congregazione celebra questa Giornata in ricordo dei missionari uccisi il 5 dicembre.  Ricordiamo in questa circostanza tutti i Missionari e le Missionarie di Mariannhill uccisi con violenza nella loro missione di annunciare il Vangelo – comunica a Fides p. David Fernández Díez, CMM -. Questa Giornata si celebra da quando furono uccisi cinque missionari di Mariannhill nello Zimbabwe (ex Rhodesia), ed è soprattutto una commemorazione  liturgica speciale, i missionari uccisi vengono ricordati durante le preghiere della comunità e durante l’Eucaristia”. 

Missionari di Mariannhill (CMM) e Suore di Mariannhill (CPS) uccisi:
Mons. Adolph Gregor Schmitt CMM, ucciso il 5 dicembre 1976 al Regina Mundi Mission (Zimbabwe).

P. Possenti Anton Weggartner CMM, ucciso il 5 dicembre 1976 al Regina Mundi Mission (Zimbabwe).

Fr. Karl Kroner CMM, ucciso il 9 gennaio 1978 a Pinetown  (South Africa).

Fr. Peter Edmund Geyermann CMM, ucciso il 2 giugno 1978 alla Embakwe Mission (Zimbabwe).

Fr. Andreas Georg von Arx CMM, ucciso il 2 giugno 1978 alla Embakwe Mission (Zimbabwe).

P. Edmar Georg Sommerreisser CMM, ucciso il 25 aprile 1981 al Regina Mundi Mission (Zimbabwe).

Fr. Matthias Sutterlüty CMM, ucciso il 10 novembre 1983 alla Embakwe Mission (Zimbabwe).

Fr. Kilian Valentin Knörl CMM, ucciso il 19 aprile 1988 alla Empandeni Mission (Zimbabwe).

P. Hubert Hofmans CMM, ucciso il 23 novembre 2001 a Lae (Papua Nuova Guinea).

Sr. Francis Elisabeth van den Berg CPS, uccisa il 5 dicembre 1976 al Regina Mundi Mission (Zimbabwe). 

Dr. Hanna Decker, missionaria laica, uccisa il 9 agosto 1977 alla St. Paul’s Mission (Zimbabwe). Sr. Ferdinanda Anna Ploner CPS, uccisa il 9 agosto 1977 alla St. Paul’s Mission (Zimbabwe). 

Sr. Maria de Lourdes Goncalves Granado CPS, uccisa il 5 maggio 1981 alla Namaacha Mission (Mozambico).

SALESIANI (SDB)

I missionari Salesiani uccisi a causa del Vangelo sono diversi, ma non è ancora stato fatto un elenco preciso, comunica d. Dionisio Pacheco, SDB. Tra loro figurano due Santi martiri in Cina, considerati i “protomartiri salesiani”: San Luigi Versiglia, Vescovo, e San Callisto Caravario, sacerdote. Di nessuno degli altri è stata finora introdotta la causa di beatificazione. Ogni anno i Salesiani celebrano l'11 novembre, o la domenica più vicina a questa data, la "Domenica Missionaria Salesiana". In quel giorno dell’anno 1875 infatti partì da Genova la prima spedizione missionaria salesiana per la Patagonia Argentina. Così Don Bosco cominciò il suo sogno missionario.

San Luigi Versiglia nacque nell' Oltrepò Pavese il 5 giugno 1973  e morì a Li Thau Tseui (Cina) il 25 febbraio 1930, fu Vescovo di Schiu Chow. A dodici anni venne inviato a Torino, a studiare nell'istituto dei Salesiani di Don Bosco; allora non pensava ancora di divenire sacerdote, ma veterinario. Poco dopo Don Bosco morì, senza aver potuto avere un colloquio con il ragazzo, cui aveva anticipato di avere qualcosa di importante da dirgli. Questo tuttavia colpì molto Luigi, che nel 1889 entrò nella congregazione salesiana. Frequentò la facoltà di filosofia all'Università Gregoriana di Roma, e a 22 anni fu ordinato sacerdote. L'anno dopo era direttore dei novizi salesiani a Genzano di Roma, ma la sua vera vocazione erano le missioni. Nel 1906 partì per la Cina: a Macao fu direttore spirituale della casa salesiana, dove espletò un intenso lavoro sia spirituale sia materiale, specie in favore degli orfani. Nel 1920 fu consacrato vescovo di Schiu Chow, nella regione del Kwangtung, nel sud della Cina. Erano tempi difficili, per i contrasti politici, le tensioni sociali, la diffusa criminalità. Qui il vescovo Versiglia continuò il suo lavoro, aprì scuole, seminari, apprezzato anche dai non cattolici. Il 23 febbraio 1930 mons. Versiglia, insieme al giovane missionario Callisto Caravario, due maestri, alle loro giovani sorelle e ad una catechista, partirono in barca per raggiungere la missione di Lin-chow, in una zona devastata dalla guerra civile. Il pericolo maggiore per i missionari cristiani era rappresentato dai guerriglieri comunisti e dai pirati. Una decina di banditi fermò la barca, chiedendo 500 dollari per lasciarla passare, minacciando di morte i passeggeri. Quando si accorsero delle ragazze a bordo, decisero di rapirle, ma mons. Versiglia e don Caravario cercarono di impedirlo con tutte le forze, tra le percosse dei briganti. Sopraffatti, furono condotti in un bosco vicino e lì fucilati. Le tre ragazze e i due giovani che erano con loro testimonieranno poi il coraggio e la serenità con cui il vescovo Versiglia e don Caravario affrontarono la morte. Era il 25 febbraio 1930. Le tre ragazze furono liberate alcuni giorni dopo dall'esercito regolare. Mons. Luigi Versiglia e don Callisto Caravario furono dichiarati martiri nel 1976 da Paolo VI; Papa Giovanni Paolo II li beatificò il 15 maggio 1983 e li canonizzò il 1° ottobre 2000.

San Callisto Caravario nacque a Cuorgné (Torino) il 18 giugno 1903. Incontrando Mons. Versiglia a Torino nel 192l gli disse: "La raggiungerò in Cina". Mantenne la parola, partendo due anni dopo. Ordinato sacerdote, sempre fedelissimo alla sua consacrazione religiosa e animato da una carità sempre più ardente, accompagnava Mons. Versiglia nella visita pastorale, nel distretto di Lin Chow insieme a due maestri, due catechiste e un'allieva quando il 25 Febbraio 1930, in un tratto isolato del fiume, furono assaliti dai pirati comunisti. Nel tentativo di proteggere le giovani - che riuscirono a fuggire -, i due missionari furono percossi brutalmente e poi fucilati, in odio alla fede cristiana che esalta la verginità. Giovanni Paolo II li beatificò come Protomartiri salesiani, riconoscendo in loro "l'ideale del pastore evangelico... che dà la vita per il gregge... per la causa della verità e della giustizia, difensore dei deboli e dei poveri, trionfatore sul male del peccato e della morte". La loro memoria è celebrata il 25 febbraio

Alcuni missionari Salesiani uccisi

Don Johan Fuchs, SDB. Nato a Pfaffnau (Svizzera) l’8/3/1880, venne ucciso il 1° novembre 1934 a Rio das Mortes, dalle tribù indigene del Brasile.

 

Don Pedro Sacilotti, SDB. Nato a Lurena (SP) Brasile l'11/ 5/1898, venne ucciso il 1 novembre 1934 a Rio das Mortes, dalle tribù indigene del Brasile.

Don Rodolfo Lunkenbein, SDB, era nato il 1° aprile 1939 a Döringsadt, in Germania. Nel 1958 andò missionario in Brasile, dove divenne responsabile della Missione Salesiana di Meruri, nel Mato Grosso. Fu ucciso il 15 giugno 1976, a 37 anni, per aver difeso la comunità indigena dei Bororo nella demarcazione del loro territorio. 
Don Fonseca Marco Aurelio, SDB, era nato il 15 febbraio 1949 a Concepción de Naranjo (Costa Rica). Fu ucciso da un soldato il 4 gennaio 1991 a Calulo (Angola), mentre, accompagnato da un catechista, si stava recando in un villaggio per il ministero.
Don Philip Valayam, SDB. Nato il 23/03/1959 a Koodaranhi, Calicut, Kerala (India) è stato ucciso nella notte tra il 24 ed il 25 dicembre 2005, dopo aver celebrato la Messa di Mezzanotte, mentre stava rientrando nella sua comunità “Don Bosco Youth Educational Services” di Nairobi (Kenya). Sembra che il sacerdote sia stato fermato da alcuni rapinatori che gli hanno sparato mentre tentava di reagire. Don Valayam era un sacerdote molto apprezzato e conosciuto. Nato a Koodaranhi-Calicut, India, era stato ordinato sacerdote nel 1988. Giunto nell’ispettoria Africa Est nel 1995 come missionario, era stato mandato a svolgere il suo ministero in Tanzania. Nel 2001 era stato trasferito a Nairobi in Kenya.

Don Declan Collins, SDB. Nato il 30/05/1952 a Drogheda (co. Louth) (Irlanda), venne ucciso per rapina il 16 novembre 2002, a Johannesburg (Sudafrica), dove era parroco e si occupava principalmente dei poveri e degli emarginati dei sobborghi della città.

Don Raphael Paliakara, SDB. Nato il 10/04/1955 a Chiyaram-Trichur (Kerala) (India), fu ucciso dai soldati entrati con violenza nella casa religiosa, a Imphal (India) il 15/5/2001.

Don Andreas Kindo, SDB. Nato il 2/12/1969 a Charry Munda (Bihar) (India), venne ucciso dai soldati entrati con violenza nella casa religiosa, a Imphal (India) il 15/5 /2001.

Seminarista Joseph Shinu. Nato il 27/03/1978 a Chakkittapara (Kerala) (India), venne ucciso dai soldati entrati con violenza nella casa religiosa, a  Imphal (India) il 15/5/2001.

Don Cipriano Ibáñez, SDB. Nato il 8/12/1926 a Valoria Del Alcor (Palencia) Spagna, fu ucciso per rapina a Moca (Santo Domingo) il 26/1/1999.
SALESIANE (FMA)
Le Salesiane, Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA), non hanno giornate particolari dedicate al ricordo dei missionari uccisi, perché solitamente si uniscono alle iniziative promosse dalla Chiesa locale, comunica suor Maria Trigila, FMA. Ricordano comunque la loro consorella suor Vera Occhiena, uccisa in Mozambico nel 1982.

Suor Vera Occhiena, FMA
Missionaria salesiana, fu uccisa a Maputo (Mozambico) nella notte del 2 giugno 1982 per motivi che rimangono ancora misteriosi. Nata in provincia di Torino nel 1924, a vent’anni, in piena guerra, era studentessa alla facoltà di Lettere dell’Università di Torino. Sfollata, viene accolta nell’istituto delle FMA ad Arignano, dove incontra un direttore spirituale che le fa comprendere il suo futuro. Un anno dopo comunica ai genitori la scelta di diventare missionaria salesiana. Quindi inizia la sua vita religiosa a Torino, dove insegna lettere e pedagogia, e al pomeriggio organizza una serie di attività per i giovani: gruppi di solidarietà, del Vangelo, di aiuto alle missioni, ai poveri… Nel 1959 viene inviata in Brasile, nel Mato Grosso, come docente all’Università Salesiana. Per 7 anni dedica tutte le sue energie all’insegnamento e ai poveri. Tornata in Italia per assistere la madre, suor Vera riprende le sue attività a Cinisello Balsamo: insegnante, catechista, animatrice dell’oratorio e redattrice della rivista “Primavera”. Il 24 gennaio 1970 rinnova la sua domanda missionaria e la Madre Generale la invia in Mozambico, al collegio-scuola di Mamaacha, come insegnante, assistente, catechista e docente di teologia in seminario. Il tempo che le rimane libero lo trascorre visitando i villaggi dell’interno. Nel 1975 il Mozambico conquista l’indipendenza dal Portogallo. Il regime comunista nazionalizza scuole e collegi, i missionari vengono richiamati in patria, ma suor Vera decide di rimanere, cosciente dei pericoli che correva. Viene assunta come insegnante in un liceo di Maputo, ed il Vescovo le affida l’insegnamento del latino in seminario, compiti di responsabilità nell’ambito della Conferenza dei religiosi, la collaborazione con diversi periodici della diocesi. La notte del 31 maggio 1982, suor Vera si corica tardissimo, per terminare due articoli da consegnare in tipografia. La mattina seguente viene trovata agonizzante, sul pavimento della sua stanza, colpita alla testa con un grossa pietra. Sulla sua morte nessuno ha fatto luce.      

FRATI MINORI (OFM)

“Non abbiamo una celebrazione generale speciale, ogni Provincia e ogni comunità, come anche la comunità della nostra Curia generale a Roma, celebra e fa memoria il 24 marzo dei martiri e specialmente dei nostri martiri” afferma fr Vincenzo Brocanelli, ofm, Moderatore generale per le missioni, che invia la seguente lista dei missionari francescani martiri degli ultimi decenni. 

Missionari Francescani uccisi in Cina 

1. Santi martiri del 1900

S. Gregorio Grassi

S. Francesco Fogolla

S. Antonino Fantosati

S. Elia Facchini

S. Teodoro Balat

S. Giuseppe Gambero

S. Cesidio Giacomantonio

S. Andrea Bauer

2. Martiri dal 1904 al 1949

Verhaeghen Joseph  (Teotimo) – Belgio 
+ Sha-tse-ti – 19 luglio 1904
Verhaeghen Frederic – Belgio

+ Sha-tse-ti – 19 luglio 1904
Robberecht Florest – Belgio


+ Sha-tse-ti – 19 luglio 1904
Adons Julien




+ 14 gennaio 1922
Melotto Angelico – Italia


+ Henan – 4 settembre 1923
Foidl Stanislao –



+ Changsha – 17 ottobre 1925
Cloods P. Triburzio -  Belgio


+ Fong-Chan-Kang – Cina – 25 agosto 1929

Trudone S.E.Mons. Jans – Belgio

+ Siao t’ang – Cina – 9  settembre 1929

Van Weert P. Brunone – Belgio

+ Siao t’ang – Cina – 9  settembre 1929

Fynaerts P. Ruperto – Belgio


+ Siao t’ang – Cina – 9  settembre 1929

Zeng Guoxian Bonaventura – Cina

+ Laohekou – 18 maggio 1931
Santini Luca – Italia



+ Hebei – 8 settembre 1931
Checcacci  Igino – Italia


+ Hebei – 6 ottobre 1931
Ricci Ermenegildo – Italia


+ Chayuankou – 23 novembre 1931

Adons P. Marino – Belgio


+ Tchong-ki – Cina – 30 aprile 1931

Stimpel P. Otmare – Italia


+ Hunan – Cina – 31 marzo 1933.

Jorge Franco Franco – Colombia

+ Hunan – 14 dicembre 1936

Leonardelli P. Graciano – Italia

+ Kichow (Hupeh) – Cina – 27  luglio 1937

Pegoraro P. Epifanio – Italia


+ Han Kow – Cina – 31 ottobre 1937

Ciavaglia P. Bonaventura – Italia

+ Taiyuanfu (Shansi). Cina – 2 maggio 1938

Padberg P. Silvestro – Germania

+ Chaikialhwang – Cina – nel 1938
Fourre Federico – Francia


+ Changle – 29 aprile 1938

Cocchi P. Ginepro – Italia


+ Taiyuanfu (Shansi) – Cina – 5 marzo 1939.

Exler Lodwin – 



+ Luanfu – Cina – 7 ottobre 1939

Van Dijk P. Wilgiso – Olanda

+ Luanfu – Cina – 22 dicembre 1941

Scholberg Mattia – Olanda


+ 15 dicembre 1941

Vidal Pascal – Spagna


+ dicembre 1941

Holsum P. Agostino – Germania

+ Yentow – Cina – nel 1 gennaio 1947

Bruns P. Leonida – Olanda


+ Kiangchow – Cina – 20 ottobre 1947

Pessers Mons. Quintino – Olanda

+ Kiangchow – Cina – 20 ottobre 1947
Jensen Fr.  Benedetto – Danimarca  

+ Yentow – Cina – 1 gennaio 1947.
Yang Guangji Antonio Umile

+ 11 novembre  1957
Ruys Dositheus – Olanda


+ 14 giugno 1948
Pegoraro Epifanio – Italia


+ Dajianlu – 25 dicembre 1935
Nadal Pascal - Spagna


+ Dajialu – 25 dicembre 1935

3. Martiri del Comunismo

Rolando Stanislao – Italia


+ Liuyang – 19 luglio 1949

Gubbels Natale  - Belgio


+ Ichang – 18 novembre 1950
Adons Hubertus – Belgio


+ Tanzishan - 24 marzo 1950 (?)
Arcand Didaco – Canada


+ Shantung (Cina) – 10 febbraio 1952
Li Chonghou Francesco – Cina

+ Laohekou – 30 giugno 1953
Chen Liangzuo Leonardo – Cina

+ Wuchang – dicembre 1954
Guerra Roberto  - Italia 


+ Laohokow – 9 gennaio 1955
Yang Dele – Cina



+ Hengyang – 14 luglio 1956
Zhang Fangji Francesco – Cina

+ Hengyang – 20 giugno 1959
Li Xuande Pacifico – Cina


+ 1973 (?)

Chi Matteo – Cina



+ 21 luglio 1967

Guo Antonio  - Cina



+ 1973

Li Pacifico – Cina



+ novembre/dicembre 1979

Leonides Bruns – Olanda


+ Hengshuichen – 25 (o 20) ottobre 1947

Missionari Francescani uccisi in altri luoghi ed epoche diverse
Prenneushi P. Matteo – Albania

+ Alessio, Albania – 11 marzo 1948.

Nikaj P. Cipriano – Albania


+ Alessio, Albania – 11 marzo 1948

Moisdon P. Jean-Paul – Francia

+ Abidjian, Costa d’Avorio – 22 ottobre 1970

Arcesio Montes – Colombia


+ Bogotà, Colombia  – 10 luglio 1975
Maruzzo P. Tullio Marcello – Italia

+ Quiriguà, Guatemala – 1 luglio 1981

Morais P. Francisco – Portogallo

+ Homoine, Mozambico – nel 1983

Alfredo Robles – Colombia


+ Bogotá – 25 dicembre 1983
Samuel Nhanala P. Federico – Mozambico
+ Maputo, Mozambico – 26 novembre 1984.

Lawlor P. Kevin – Australia


+ Kampala, Uganda – 25 gennaio 1986

Dias P. Ciprian – Pakistan


+ Karachi, Pakistan – 16 settembre 1988

Colombo S. Ecc. Pietro – Italia 

+ Mogadiscio, Somalia – 9 luglio 1989

Turati P. Pietro – Italia


+ Gelib, Somalia – 9 febbraio 1991

Milicevic P. Nikita – Bosnia


+ Fojnica, Bosnia Erzegovina, 14 novembre 1993

Migic P. Leon – Bosnia


+ Fojnica, Bosnia Erzegovina, 14 novembre 1993
Gashugi Fr. Georges – Rwanda

+ Gikongoro, Rwanda – 18 aprile 1994

Mokomele P. Contant Thabo – Sudafrica 
+ Johannesburg, Sud Africa – 19 settembre 1994

Grassi P. Biagio – Italia


+ Betfage, Israele – 8 settembre 1995.

Curic P. Vjekoslav – Bosnia


+ Kigali, Rwanda, 31 gennaio 1998.

Fabio P. Hector – Colombia


+ Guayaquil, Ecuador – 23 gennaio 1999

Tom P. Fabian – Australia


+ Port Moresby, Papua NG – 16 agosto 2001

Campbell Fr. Manus – Irlanda

+ Durban, Sud África – 21 maggio 2003

Gabrieli P. Taddeo – Italia


+ Imperatriz, Brasile – 19 luglio 2003

Delgado Fr.  Manuel – Messico

+ Búfalo, Messico – 6 febbraio 2005

Redaelli P. Angelo – Italia


+ Owando, Congo Brazzaville – 12 settembre 2005

Luis Fr. Herrera Moreno – Colombia 
+ Bonda (Colombia) – 28 giugno 2006.

AGOSTINIANI (OSA)

“Non abbiamo una giornata speciale dedicata ai Missionari Martiri. Abbiamo alcuni missionari martiri, ma non sono dei tempi recenti. Alcuni di loro sono stati beatificati, e celebriamo la loro memoria nella liturgia propria” afferma p. Miguel A. Martín Juárez, Segretario Generale dell’Ordine di Sant'Agostino (OSA), che ha inviato la seguente lista.
Missionari Agostiniani Martiri

I dati biografici sono tratti da “A. Hartmann, Sources to Martyrs of the Order of St. Augustine, Augustiniana 46 (1996),  67-145”. Ovviamente il termine di “martire” viene preso in senso ampio.

Viene indicata per ognuno la data ed il luogo del martirio.

Alfonso de S. Agustín, Mindanao, Filippine, 20.05.1637.

Alfonso de la Cruz, Cartagena, Colombia, 13.02.1630.

Alfonso de S. José, Filippine, 1631.

Alvares, Rafael da Madre de Deos, Malacca, 3.10.1605.

Álvarez, Bartolomé, Perú, 18.07.1629

Antonio da Conceição, Rios de Senna, 15.03.1700

Antonio da Natividade, Mombasa, 1631

Arévalo, Francisco, a Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Arias, José, Filippine, 1660.

Arias, Miguel, Tayabas, Filippine, 1764.

Arrufate Díez, Andrés de, Maricao, Venezuela, 1617

Ayala, Beato Fernando, Takashima, Giappone, 01.06.1617

Badre, Isidro, Bulabago, Filippine, 09.04.1874

Baltezar, P. Aspan, 1631

Bartolomé de los Ángeles, Uraba, Perú, 13.02.1630

Baztán, José, Cebú, Filippine, 04,04,1897

Bedoya, Pedro, Mariveles, Filippine, 1606

Bello Francisco, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Belo Botelho, Manoel Da Conceição, Zanzibar, febbraio 1694

Calle Bernardo con 60 cristiani, Aguarunas, Perú, 04.06.1904

Cameron Miquel, Jolo, Filippine, 1769

Candenas Domingo, Filippine, 28.03.1897

Carvalho, Domingos de Sto. Agostinho, Mombassa, febbraio 1661

Casas, Juan de las, Filippine, 1607

Corral, Juan de, Marocco, 12.03.1628

Correa, Francisco da Graça, Nagasaki, Giappone 16.08.1634

Da Costa. Domingos do Nascimento, Mombasa, 21.08.1631

Da Costa, Francisco da Presentação, Mombasa, 25.04.1729

Da Costa, Lourenço da Conceição, Mangalore, 1618

Damorin Juan, Nagasaki, Giappone, 1610.

De Araujo, Gonçalo da Graça, Mombasa, marzo 1661

Diogo de la Madre de Deus, Mombasa, 16.08.1631

Domingos de Sto. Agostinho, Mombasa, 1661

Egidio de San Roque, Malabar, ottobre 1621.

Enríquez Andrés, Tanauan, 13.05.1763

Espínola Juan, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Eugenio de S. Agostinho da Serra, Mangalore, 1618

Ferreira, Antonio da Paixão, Mombasa, 21.08.1631

Ferreira, Antonio da Piedade, Ampora, 1659

Ferrer, Rafael, Amazzonia, 1610

Flores, Antonio de, Ternate, Maluco, 1626

Francisco, Nagasaki, Giappone, 17.08.1633

Francisco de Jesús-María, Mindanao, Filippine, 21.12.1636

Gallego Abad, Abilio, lago Tungting, Cina, 22.08.1933

Gamucci Michelangelo, tra i turchi, 1526

García, Marcos, Perú, 1569

García Herrero, Santiago, Candon, Filippine, 25.03.1898

Gaspar de Sto. Agostinho, Mombasa, 1632

Guillermo de San Agustín, Persia, Gran Armenia, 15.01.1612

Gutiérrez, Beato Bartolomé, Nagasaki, Japón, 28.08.1580

Herrera Diego, con 9 compagni, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Herrera, Diego de, Cina, 1640

Heytor da Madre de Deos, Soar,1630

Hierro Francisco, Manila, Filippine, 1762

Horta, Luis da Madre de Deos, e altre 3 religiosi, Mascate, India, 31.10.1647

Hurtado de Ibarguen Agustín, con 5 cristiani, Perú, 2.04.1702

Jacinto de Jesús-María, Filippine, 1631

Ibáñez Laureano, Chipillosani, Perú, 17.07.1629

Jihioye Tomás de San Agustín, Nagasaki, Giappone 06.11.1637 (prossima la beatificazione)

Jiménez Tomás, Cebú, Filippine, 04.04.1898

Juan hermano,  Nagasaki, Giappone, 17.08.1633

Juan de Madre Dei, Filippine, 1625

Juan de San Nicolás, Filippine, 19.03.1637

Juan de Sto. Tomás, Tanda, Filippine, 19.07.1631.

João André de São João, Mombasa, 1661

José hermano, Persia, 15.01.1612

Giuseppe di S. Gimignano, tra i turchi, 1524

Juan de la Cruz, Ugulim, 1632

Juan de Santa Cruz, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Kahioye, Beato Tomás, Nagasaki, Giappone, 28.10.1630

Kuhioye, Beato Pedro, Nagasaki, Giappone, 28.10.1630

Leitão, Bernardo de Jesús, Hugli, India, 1632

Lesmes, Santiago de, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Lopes, Agostinho do Rosario, Tremapatam, Cina, 02.10.1598

Lopes, Gregorio dos Anjos, Hugli, India, 1632

Lumbreras, Beato Martín de San Nicolás, Nagasaki, Giappone, 11.12.1632

Manoel das Chagas, Bengal, Daca, 1635

Manoel de Jesus, Mombasa, 13.12.1698

Manoel de São João, Malabar, 1667

Marín, Andrés, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Marín, Esteban, Filippine, novembre 1601.

Martínez de Viedma, Francisco, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Melo Nicolás, Astrakhan, gennaio 1615.

Mesa Francisco, Malonor, Filippine, 1663.

Miguel de San José, Giappone, 1637.

Michoa Luis, Giappone, 22.11.1613

Montejo Pedro, Giappone, aprile 1607

Montes Ricardo, Candon, Filippine, 25.03.1898.

Nicolás de San Agustín,  Nishni Novgorod, Russia, 1611

Nicolás de Sta. María,  Malabar, 1592

Nogueira Manoel da Nazaret,  Zanzibar,  1649

Núñez Rodrigo,  Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Ortíz Ruiz Diego, protomartire del Perú,  Vilcabamba  1568

Otálora José de,  Aricagua, Venezuela, prima metà del XVIII secolo

Patiño Francisco,  Bolhoon, Filippine,  1691

Paz Felipe de,  Rio Chapare, Bolivia,  1673

Peñas Juan de las,  Decapulhuacan, Messico,  1587

Pedro de San Antonio,  Filippine, 1631

Piernavieja Antonio,  Maragondo, Filippine,  marzo 1897

Ramírez Miguel,  Riobamba, Perú, 1609

Redondo Rafael,  Candon, Filippine, 25.03.1898

Redo Francisco,  St. Guguinto, Filippine, 27.05.1898

Rioja Félix de, Bugason, Filippine, 29.06.1734

Rivero Matías, Maragondon, Filippine, 1897

Rodríguez Núñez Diego de,  Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Ruiz de Mora, Juan de Santa Cruz, Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

San Andrés José de, Bulacan, Filippine, 04.02.1763

Sánchez Leocadio,  St. Guguinto, Filippine, 27.05.1898

Sánchez Beato Melchor de San Agustín,  Nagasaki, Giappone, 11.12.1632

Santa María José de,  Ilocos, Filippine, 21.05.1662

Santos Moisés,  Barasoain, Filippine, 31.03.1898

São Roque Egidio de,  Malabar,  ottobre 1621

Shozuburo Beato Juan, con 8 terziari,  Nagasaki, Giappone, 28.10.1630

Simos Beato Victe,  Nagasaki, Giappone, 03.09.1632

Tayemon Beato Miguel,  Nagasaki, Giappone, 28.10.1630

Teixeira Francisco de Nazareth,  Hugli, Bengala, 16.10.1713

Tejedor Hipólito,  Sta. Isabel, Filippine, 06.04.1898

Terrero beato Francisco,  Nagasaki, Giappone, 03.09.1632

Urribari Victe,  Aricagua, Venezuela, inizio XVII secolo

Valzuela Pedro,  Zambales, 1648

Vera Miguel,  St. Guguinto, Filippine, 27.05.1898

Viesca Felipe,  Moxos, Perú,  sec. XVII

Vilajoli Miguel,  Aguarunas, Perú, 04.06.1904

Villar de Saz, Bernardino de,  Cantaduanes, Filippine, marzo 1576

Zzano Francisco,   Bugason, Filippine, 1734

Zúñiga Beato Pedro,  Nagasaki, Giappone, 19.08.1622

CONGREGAZIONE BENEDETTINA DI SANT’OTTILIA

L’Abate dei Benedettini di St. Ottilien, Jeremias Schroeder, OSB, ha inviato la seguente lista di Benedettini uccisi in terra di missione con alcune note biografiche.

Mons. Cassian Spiss, OSB 

nato il 12.6.1866 a St. Jakob/Arlberg (Austria), morto il  14.8.1905 nelle vicinanze di Mikukuyumbu/Tans. Vicario Apostolico dello Zanzibar meridionale.

Mons. Cassian si trovava in viaggio per missione che lo portava da Kilwa a Peramiho che si trovava a circa 1000 km di distanza. Era in compagnia di alcuni missionari che dovevano essere inviati alle stazioni missionarie all’interno del paese. La mattina del 14 agosto 1905 fu circondato da un gruppo di insorti. Il Vescovo rimase ucciso dalla lancia del capovillaggio Abdallah Chimai e lo stesso destino ebbero i suoi accompagnatori.

Fr. Andreas Scholzen, OSB 

nato il 27.6.1876 a Schleiden / Aachen (Germania) morto il  14.8.1905 nelle vicinanze di Mikukuyumbu/Tans. Missionario  in Tanzania, Fr. Andreas era un infermiere molto apprezzato. Si trovava in compagnia di Mons. Cassian e ha sofferto il martirio insieme a lui. 

Fr. Gabriel Sonntag, OSB

nato il 26.2.1873 a Legau morto il  l4.8.1905 nelle vicinanze di  Mikukuyumbu/Tans. Missionario in Tanzania. Era procuratore per le stazioni missionarie all’interno del paese. Anche lui si trovava con Mons. Cassian durante il viaggio che per loro sarebbe stato l’ultimo.

P. Konrad Rapp, OSB

nato il 7.1.1896 e morto il 6.6.1932. Missionario in Cina. Stava cavalcando nella notte mentre fu fermato dai soldati giapponesi i quali si accanirono contro di lui con fruste e coltelli, fino ad ucciderlo con un’arma da fuoco. 

P. Servatius Ludwig, OSB

nato il  15.6.1907 e morto il 26.5.1946. Missionario in Cina. “La sera tardi verso le ore 21 apparvero all’improvviso tre soldati comunisti e chiesero di vedere il responsabile della stazione missionaria che a loro dire volevano portare da un malato. P. Servatius era consapevole. E andato incontro alla morte con serenità. Poche ore dopo fu ucciso da quelle stesse persone. La mattina seguente il suo corpo fu trovato da alcuni cinesi”» (Dalla testimonianza di una catechista) 

P. Bonifatius Köstler, OSB 

nato il 21.12.1897 e morto il  25.3.1947. Missionario in Cina. Durante il suo lavoro come missionario gli capitò spesso di essere vittima dell’assalto di banditi (soldati insorti). Nonostante le sue forze andassero diminuendo, si dedicò con slancio e successo alla missione, per ultimo nella missione di Hamatan. Da qui, all’inizio dell’estate 1946, fu portato insieme ad altri missionari in prigione e quindi nel campo di lavoro a Camping. Il suo stato di salute si era deteriorato. Apparentemente aveva problemi cardiaci. Gli fu permesso di recarsi da un medico nella vicina città di Tchatogou, dove morì per denutrizione il 25.3.1947.

Fr. Eusebius Lohmeier, OSB

nato il  12.2.1897 e morto il 1.9.1949. Missionario in Corea del Nord. Nel 1924 fu inviato a Seul, dove diresse il lavoro di carpenteria per la costruzione del monastero di Tokwon e Yenki, e per la costruzione della cattedrale Pyongyang. Fu incarcerato nel 1949 e trasferito ad Oksadok dove mori il 1 settembre per denutrizione.

Fr. Markus Metzger, OSB

nato il 26.1.1879 e morto il  3.8.1949. Missionario in Corea del Nord. Il 7.1.1911 fu inviato a Seul. Nel monastero locale faceva il portiere. Fu incarcerato nella prigione di Pyongyang e inviato nel campo di lavoro di Oksadok, dove morì il 3.8.1949 per denutrizione.

Fr. Eugen Ostermeier, OSB

nato il 17.9.1885 e morto il  14.9.1949. Missionario in Corea del Nord. Durante la Seconda Guerra Mondiale la sua vigna a Tokwon fornì il vino per la Messa a tutti i sacerdoti della Corea, quando altri produttori di vino per la Messa avevano smesso la loro attività o erano stati espatriati. Fu incarcerato nella prigione di Pyongyang e mandato a Oksadok. Fr. Eugen è morto il 14.9.1949 a Oksadok.

Mons. Bonifatius Sauer, OSB, Abate e vescovo

nato il  10.12.1877 e morto il  7. 2.1950. Alcuni anni dopo l’ordinazione sacerdotale (26.7.1903), venne inviato a Seoul l’11 gennaio 1909. Venne nominato Abate del monastero dei benedettini a Seul il 15.5.1913 e Vicario Apostolico di Wonsan il 25.8.1920. Consacrato Vescovo il 1.5.1921 a Seoul, venne poi nominato Abate Ordinario di Tokwon e primo ordinario di Hamhung il 12.1.1940. Arrestato dai  comunisti il 9./10.05.1949, morì dopo nove mesi di prigione. 

La cella nella prigione nelle quale fu rinchiuso Mons. Bonifatius era piuttosto una gabbia della misura di 2 metri per 2 metri e non aveva neanche un secchio per i bisogni. Quando entrò in carcere gli furono tolti la croce e la talare, e dovette portare la divisa blu dei prigionieri. Per sei mesi fu in isolamento. Secondo le regole della prigione poteva lavarsi solo i denti con un po’ di sale e in tutto questo tempo non potè mai lavarsi le mani né la faccia… Soltanto quando nel mese di novembre si aggravò il suo asma e il suo stato di salute, gli fu messo accanto fratel Gregor come infermiere. Due giorni prima di morire ogni tanto perdeva la coscienza e si esprimeva in maniera confusa. Il suo corpo era diventato uno scheletro. 

Fr. Basilius Hauser, OSB

nato il  10.11.1886 e morto il 14.2.1950. Missionario in Corea del Nord. Fu inviato a Seul il 3.5.1914. A Seul e Tokwon fu cuoco del Monastero fino alla sua morte, avvetuta ad Oksadok.

P. Rupert Klingseis, OSB

nato il 5.1.1890 e morto il 6.4.1950. Missionario in Corea del Nord. P. Rupert lavorava come professore di filosofia nel Seminario Regionale a Tokwon fino a quando non fu soppresso dai comunisti. Dopo undici mesi di prigione e torture morì a Pyongyang per sfinimento e denutrizione. 

Fr. Paschalis Fangauer, OSB

nato il 8.1.1882 e morto il 16.4.1950. Missionario in Corea del Nord. Dappertutto dove lo chiamava la sua ubbidienza, piantava orti di frutta e verdura e curava le vigne. Alla chiusura del monastero di Tokwon Fr. Paschalis fu incarcerato in un primo momento nella prigione di Pyongyang più tardi a Oksadok, dove morì il 16.4.1950 per denutrizione.

P. Lucius Roth, OSB

nato il  19.2.1890 e morto il 3.10.1950. Missionario in Corea del Nord. P. Lucius era priore e provicario del monastero di Tokwon. Come superiore e uomo che rifiutava il comunismo, fu arrestato il 9.5.1949 e portato nella prigione di Pyongyang. Qui fu giustiziato il 3.10.1950, si suppone dopo essere stato torturato in maniera grave. Papa Pio XII, che aveva chiesto notizie particolari di P. Lucius ad ogni occasione, espresse particolare partecipazione al suo destino.

P. Dagobert Enk, OSB

nato il 15.9.1907 e morto il 3.10.1950. Missionario in Corea del Nord. Fu inviato il 2.4.1934 a Tokwon, come economo. Prestò il suo servizio nella comunità fedelmente fino all’amara fine nel maggio 1950, quando fece l’ultimo sacrificio con la sua sofferenza e la sua morte. Mori probabilmente dopo essere stato sottoposto a tortura. 

Fr. Josef Grahamer, OSB

nato il  1.6.1888 e morto il 4.10.1950. Missionario in Corea del Nord. Fr. Josef fu fra i fondatori del primo monastero benedettino in terra coreana. Nei monasteri di Seul e di Tokwon, in un primo momento svolse soprattutto lavori di artigianato, dopo poco però fu conosciuto per le sue buone qualità di infermiere e conoscitore della medicina. Dopo cinque mesi di carcere fu ucciso il 4.10.1950.

Fr. Ludwig Fischer, OSB

nato il  23.10.1902 e morto il 11.10.1950. Missionario in Corea del Nord.  Fu inviato il 27.9.1925 a Seul, dove lavorava come artigiano nell’abbazia della città. Alla chiusura del monastero di Tokwon fu messo in prigione e ucciso il 11.10.1950.

P. Kanut Graf des Enffans d’Avernas, OSB

nato il 11.3.1884 e morto il 6.11.1950. Missionario in Corea del Nord. Fu per quasi 20 anni sottopriore a Seul e dopo nella sua comunità di Tokwon, quasi contemporaneamente divenne superiore della stazione missionaria di Naihpyong, fino a quando il regime comunista pose fine alla sua azione missionaria. La parte finale della sua vita la trascorse nella prigione e nei campi di lavoro a Oksadok e Manpo, dove è anche seppellito. 

Fr. Hilarius Hoiß, OSB

nato il  27.6.1888 e morto il 12.12.1950. Missionario in Corea del Nord. Fu inviato a Seul il 7.1.1911 dove lavorava come insegnante in una scuola per artigiani. Costruì diverse stazioni missionarie in Corea del Nord e nella regione Yenki. Dopo l’incarcerazione fu spedito nel campo di lavoro a Oksadok e Manpo, dove morì per fame e per congelamento. 

Fr. Solanus Hermann, OSB

nato il 19.5.1909 e morto il 13.12.1950. Missionario in Corea del Nord. Fu inviato nel 1936 a Tokwon dove lavorò come artigiano nelle costruzioni. Alla chiusura del monastero di Tokwon fu incarcerato e poi spedito nei campi di lavoro a Oksadok e Manpo, dove morì per fame e per congelamento. 

P. Anselm Romer, OSB

nato il  7.12.1885 e morto il  9.11.1951. Missionario in Corea del Nord. Dal 1921 P. Anselm era rettore del Seminario locale a Seul. Quando fu ampliato il seminario a Tokwon (dal 1927) P. Anselm fu anche un rettore impegnato e capace. Arrestato il 9.5.1949 fu messo nella prigione di Pyongyang, e poi spedito nel campo di Oksadok, dove morì per fame e per congelamento.

Fr. Ildefons Flötzinger, OSB

nato il  20.7.1878 e morto il 20.3.1952. Missionario in Corea del Nord. Fu inviato nel 1909 a Seul dove fu insegnante alla scuola per artigiani. Fr. Ildefons fondò varie stazioni missionarie e scuole. Nel maggio del 1949 fu messo nella prigione di Pyongyang e spedito a Oksadok, dove morì per fame e per congelamento. 

Fr. Gottlieb Auer, OSB

nato il  25.10.1887 e morto il 6.4.1952. Missionario in Corea del Nord. Fu inviato a Seul il 3.5.1914 come carpentiere. Per molti anni fu anche il fotografo della missione. Dal maggio 1949 fu imprigionato nella prigione di Pyongyang e poi nel campo di lavoro di Oksadok, dove mori per polmonite. 

P. Kunibert Ott, OSB 

nato il  2.7.1912 e morto il 28.6.1952. Missionario in Corea del Nord. Dopo la solenne professione il 29.8.1937, fu inviato a Tokwon, dove completò i suoi studi di teologia e dove fu anche ordinato sacerdote il 30.4.1939. Quando fu chiuso il monastero di Tokwon, fu messo in prigione a Pyongyang e spedito a Oksadok, dove morì per fame. 

P. Arnulf Schleicher, OSB

nato il  21.9.1906 e morto il 28.6.1952. Missionario in Corea del Nord. P. Arnulf fu inviato il 10.4.1932 a Tokwon come professore, maestro dei novizi e sottopriore al Seminario locale. Ha tradotto le lettere degli Apostoli in lingua coreana. Anche in prigione dava lezioni di esegesi ai suoi confratelli. Come superiore si è consumato nel servizio ai suoi confratelli incarcerati. Morí a Oksadok, ultima vittima del comunismo.

CONGREGAZIONE DEL CUORE IMMACOLATO DI MARIA, MISSIONARI DI SCHEUT (CICM)

“Non abbiamo nel nostro istituto giornate particolari dedicate alla commemorazione dei missionari uccisi, anche se manteniamo sempre viva la memoria dei nostri missionari morti di morte violenta per la fede - comunica Père Jozef Dedier, archivista CICM -. Tra loro Padre Petrus Chang, cinese, morto vittima del regime comunista nel 1948. Negli anni 1948-1955 tutti i missionari CICM che operavano in Cina furono imprigionati, sottoposti al giudizio dei tribunali popolari ed espulsi dal paese. Alcuni nostri confratelli morirono in prigione. Nel 1955 in Cina restava un solo confratello cinese, di cui per molti anni non si ebbero notizie. 

Padre Remi Van Merhaeghe venne ucciso con il suo confratello, padre Henri Bongaerts al tempo della rivolta dei Boxer, nel 1901.  Anche Mons. Ferdinand Hamer cadde vittima dei Boxer nel 1900. In epoca più recente, alcuni nostri confratelli hanno subito una morte violenta a causa del loro impegno a favore dei poveri. Padre Walter Voordeckers è stato assassinato in Guatemala il 12 maggio 1980. Alcuni giorni dopo Padre Conrado de la Cruz fu a sua volta assassinato. Due altri confratelli hanno subito la medesima sorte in Guatemala. Anche nelle Filippine due missionari, i Padri Elias Bareng e Leonard Vande Winkel, sono caduti vittime delle rivalità tra gruppi di opposte fazioni. 

SOCIETA’ MISSIONARIA DI SAN PAOLO (MSSP)

“La Società Missionaria di San Paolo non celebra una Giornata particolare per i missionari martiri – afferma P. Mario Micallef MSSP -. Non abbiamo avuto dei martiri nella nostra Congregazione. Nelle nostre parrocchie e comunità ricordiamo comunque i missionari martiri nella Giornata Missionaria Mondiale, con preghiere specifiche nelle Celebrazioni Eucaristiche ed altre iniziative, come la pubblicazione dei nomi e/o le foto dei martiri dell’anno”. 

COMPAGNIA DI GESU’ (SJ)

“Nella Compagnia di Gesù non c'è una Giornata o una celebrazione particolare in cui vengono ricordati i missionari uccisi a causa del Vangelo, non già perché non pensiamo a quegli ottimi Gesuiti che hanno dato la vita per il Signore in paesi di missione, bensì per il fatto che secondo il Calendario Proprio della Compagnia di Gesù, ciascuno dei nostri Santi Martiri o gruppo di essi hanno una celebrazione propria” afferma P. Paolo Molinari, S.J. Postulatore Generale della Compagnia di Gesù.

MINISTRI DEGLI INFERMI, CAMILLIANI (MI)

“Ricordiamo senza dubbio i Missionari Martiri, ma senza particolari celebrazioni – dice P. Luigi Galvani, responsabile delle Missioni Camilliane -. Forse il non avere parrocchie limita questo importante sentire della animazione missionaria. In particolare, ricordiamo un nostro missionario, P. Celestino di Giambattista, che il 13 ottobre 2001 è stato ucciso con tre colpi di accetta da un detenuto malato di mente nelle carceri di Ouagadougou, in Burkina Faso, dove prestava servizio religioso”.     

P. Celestino Di Giovambattista (1934-2001) 

Colpito alle spalle a tradimento con un'ascia da un detenuto nelle Carceri di Ouagadougou, di cui era diventato cappellano da poche settimane, il missionario camilliano P. Celestino Di Giovambattista è stato colpito a morte mentre svolgeva il servizio pastorale, ed è spirato nell'Ospedale Civile della capitale alle ore 13:15 di sabato 13 ottobre 2001, nell'anniversario dell'Apparizione dell'Immacolata Madre di Dio a Fatima. Nei pochi momenti di coscienza, con flebile voce ha perdonato il suo aggressore sull'esempio di Cristo Crocifisso: "Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno" (Lc 23, 34). Il sabato successivo, 20 ottobre, si è celebrato il funerale nella Parrocchia S. Camillo di Ouagadougou, con la partecipazione di una marea di folla. P. Celestino ha trascorso quasi 30 anni in Burkina Faso, di cui 20 da Parroco. La popolazione Burkinabé appena si è diffusa la voce della sua morte è accorsa a migliaia alla Parrocchia a piangere il "suo Parroco", anche se da tre mesi aveva lasciato l'incarico. I Confratelli comunicarono che erano almeno diecimila persone. P. Celestino ha inciso profondamente in questa terra con l'intensità della sua fede e della sua sensibilità e con la generosità del suo cuore che lo faceva partecipare alle prove dei suoi fedeli e di quanti bussavano alla sua porta. Coinvolgendo parenti e tanti benefattori italiani il P. Celestino moltiplicava i suoi atti caritativi che andavano dal semplice sostegno alimentare al prendere in carico l'impegno della scolarizzazione di alunni delle prime classe e di studenti di scuole superiori. E' stata la pressione del popolo di Ouagadougou che ha fatto decidere di accogliere il suo espresso desiderio di rimanere con il "suo popolo" anche da morto. E così è stato seppellito nel recinto della Parrocchia S. Camillo, nelle adiacenze del tempietto dedicato all'Immacolata Madre di Dio, all'ombra del "baobab" che significa "albero dei mille anni", e che è un po' il simbolo del Sahel. Schietto e riservato, il P. Celestino non amava descrivere quanto faceva per il "suo popolo". Con l'aiuto dei suoi conterranei aveva costruito delle solide casette per famiglie povere. Quando il Santo Padre Giovanni Paolo II visitò il Burkina Faso il 10 maggio 1980, ebbe il privilegio durante una pausa di trovarsi solo con Lui, e prese l’occasione per presentargli il quadro reale della situazione povera che esisteva in quella Terra a sud del Sahel. Proprio in quel giorno il Papa lanciò il forte appello di aiuto per la regione e che portò poi il 22 febbraio 1984 all'istituzione della "Fondazione Giovanni Paolo II per il Sahel" con sede in Ouagadougou. 

SACERDOTI DEL SACRO CUORE DI GESU, DEHONIANI (SCI)

“Dal 2004 abbiamo introdotto la giornata di preghiera per i nostri missionari martiri e la celebriamo il 26 novembre di ogni anno. Ogni realtà celebra questa giornata secondo le proprie modalità” afferma p. Rinaldo Paganelli.

Missionari Dehoniani Uccisi

Spagna 1936
Padre Juan María de la Cruz (1891- 1936)

Beatificato da Papa Giovanni Paolo II l’11 marzo 2001 insieme ad altri martiri spagnoli.

Germania 1941

P. Franz Loh

Austria 1942 

P. Joseph Benedikt Stoffels 

P. Nicolas Antonius Wampach 

Italia 1944

P. Martino Capelli

Germania 1945

P. Kristiaan Hubertus Muermans 


Indonesia 1944-45

P. Heinrich Norbert van Oort
P. Peter Matthias Cobbern

P. Francis Hofstad

P. Isidore Gabriel Mikkers

P. Theodore Thomas Kappers 

P. Andrew Gebbing 

P. Peter Nicasius van Eyk 

P. Francis John v. Iersel 

P. Wilhelm Francisc Hoffmann 

Fr. Matthew Gerard Schulte

Fr. Wilfrid Theodore van der Werf

Camerun 1959
P. Musslin 

P. Héberlé 

Fr. Sarron

Congo 1964
P. Henry van der Vegt

P. Joseph Tegels

P. Frances ten Bosch

P. John de Vries

P. Henry Hams

P. Peter v. d. Biggelaar

P. Johnenter

P. Gerard Nieuwkamp

Fr. Damian Brabers

Fr. Joseph Vanderbeek

Fr. Aloysius Paps

P. Charles Bellinckx

P. Leonard Janssen

P. Cristian Vandael

P. Clement Burnotte

P. James Moreau

Fr. Andrew Laureys

P. Herman Bisschop

P. Joseph Conrad

P. John Trausch

P. Amor Aubert

P. Henricus Verberne

P. Arnold Schouenberg

Fr. Arnolf Schouenberg

P. William Vranken

P. Jerome Vandemoere

Mgr. Joseph Wittebols

Il Servo di Dio P. Bernardo Longo

Brasile 1975
P. Paulo Punt

Per ulteriori informazioni

http://www.dehon.it/scj_dehon/cuore/scj_04_it/02_it_congr/it_congregation_006.htm
ELENCO DI QUANTI IMPEGNATI NEL LAVORO MISSIONARIO

SONO STATI UCCISI NELL’ANNO 2006

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Come di consueto alla fine dell’anno l’Agenzia Fides pubblica l’elenco degli operatori pastorali che hanno perso la vita in modo violento nel corso del 2006. Secondo le informazioni in nostro possesso, quest’anno sono stati uccisi 24 tra sacerdoti, religiosi, religiose e laici, uno in meno rispetto all’anno precedente. Come sempre negli ultimi tempi, il conteggio di Fides non riguarda solo i missionari ad gentes in senso stretto, ma tutto il personale ecclesiastico ucciso in modo violento o che ha sacrificato la vita consapevole del rischio che correva, pur di non abbandonare il proprio impegno di testimonianza e di apostolato. I corpi di alcuni di loro sono stati trovati ore o giorni dopo il decesso, spesso vittime – almeno in apparenza - di aggressioni, rapine e furti perpetrati in contesti sociali di particolare violenza, degrado umano e povertà, che questi “artigiani di pace” cercavano di alleviare con la loro presenza e la loro opera. 

Non usiamo volutamente il termine “martiri”, per non entrare minimamente in merito al giudizio che la Chiesa potrà eventualmente dare di loro, e anche per la scarsità di notizie che, nella maggior parte dei casi, si riesce a raccogliere sulla loro vita e perfino sulle circostanze della loro morte. Li proponiamo comunque al ricordo ed al suffragio di tutti, proprio perché il loro sacrificio, ben noto a Dio, non sia dimenticato neanche dagli uomini, e per il tributo che hanno dato alla crescita della Chiesa in ogni parte del mondo, al servizio della promozione umana e dell’evangelizzazione.

Come ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI ricordando alla preghiera dell’Angelus del 24 settembre proprio una di queste missionarie uccise, suor Leonella Sgorbati, tanti cristiani, “con umiltà e nel silenzio, spendono la vita al servizio degli altri a causa del Signore Gesù, operando concretamente come servi dell’amore e perciò "artigiani" di pace. Ad alcuni è chiesta talora la suprema testimonianza del sangue… Non c’è dubbio che seguire Cristo è difficile, ma, come Egli dice, solo chi perde la propria vita per causa sua e del Vangelo la salverà (cfr Mc 8,35), dando senso pieno alla propria esistenza. Non esiste altra strada per essere suoi discepoli, non c’è altra strada per testimoniare il suo amore e tendere alla perfezione evangelica.” 

Riguardo ai continenti dove nel 2006 sono state registrate il maggior numero di vittime, figura al primo posto l’Africa, che ha visto la morte violenta di 9 sacerdoti, 1 religiosa e 1 volontaria laica. La nazione con il maggior numero di sacerdoti uccisi è il Kenya, con 3 sacerdoti morti violentemente, cui fa seguito la Nigeria, con 2 sacerdoti uccisi. L’unica religiosa uccisa in Africa è suor Leonella Sgorbati, Missionaria della Consolata, uccisa a Mogadiscio (Somalia), mentre la volontaria laica, di nazionalità portoghese, è stata uccisa in Mozambico.   

Il secondo continente per numero di vittime del 2006 è l’America, dove sono stati uccisi 6 sacerdoti, 1 religiosa ed 1 laico, Cooperatore Salesiano. Il Brasile è le nazione in cui la Chiesa ha pagato un duplice tributo di sangue. Tra le vittime in questo continente si conta anche una religiosa statunitense impegnata nel reinserimento sociale degli ex detenuti, che proprio da uno di loro è stata uccisa, ed un laico, Cooperatore Salesiano, ucciso in Guatemala, molto probabilmente per non essersi piegato a ricatti e corruzioni. 

L’Asia è stata bagnata dal sangue di 2 sacerdoti, una religiosa e un laico. In India sono stati uccisi un parroco ed un laico, mentre ad Ambon, nelle Molucche, teatro negli ultimi anni di sanguinosi scontri e violenze, è stata uccisa una religiosa. Ad essi va aggiunto il nome di don Andrea Santoro, missionario Fidei donum in Turchia, ucciso a Trabznon mentre era in preghiera nella sua chiesa.    


Anche l’Oceania ha versato il suo contributo di sangue alla causa del Vangelo con un religioso dei Fatebenefratelli ucciso a Port Moresby, in Papua Nuova Guinea. 


A questo elenco provvisorio deve comunque essere aggiunta la lunga lista dei tanti “militi ignoti della fede” di cui forse non si avrà mai notizia, che in ogni angolo del pianeta soffrono e pagano anche con la vita la loro fede in Cristo. “Penso anche a quei cattolici che mantengono la propria fedeltà alla Sede di Pietro senza cedere a compromessi, a volte anche a prezzo di gravi sofferenze. Tutta la Chiesa ne ammira l’esempio e prega perché essi abbiano la forza di perseverare, sapendo che le loro tribolazioni sono fonte di vittoria, anche se al momento possono sembrare un fallimento” (Papa Benedetto XVI, Angelus 26 dicembre 2006). 

CENNI BIOGRAFICI E CIRCOSTANZE DELLA MORTE

L’Agenzia Fides è grata a tutti coloro che vorranno segnalare aggiornamenti o correzioni
 a questo elenco o a quelli degli anni precedenti.
P. Elie Koma, della Compagnia di Gesù (SJ), di nazionalità burundese, è stato ucciso nella capitale, Bujumbura, nella serata di sabato 4 febbraio 2006. Il gesuita, 59 anni, passava in automobile nei pressi di un bar sulla strada principale dove un gruppo di uomini armati aveva aperto il fuoco contro un Maggiore delle Forze Nazionali di Difesa del Burundi, Ruguraguza, e sua moglie. Padre Koma sarebbe stato ucciso per eliminare un possibile testimone del delitto: l’auto su cui viaggiava è stata infatti fermata sparando alle gomme, quindi il sacerdote è stato ucciso con cinque proiettili alla schiena. Il sacerdote era stimato e benvoluto da tutti, molto attivo soprattutto nella pastorale e nella direzione degli esercizi spirituali per gli istituti religiosi femminili autoctoni ed i movimenti mariani. Sacerdote dal 1980, da 3 anni era il responsabile della chiesa dei Gesuiti di Kamenge, in uno dei quartieri più poveri di Bujumbura.
Vedi Fides 6/2/2006; 7/2/2006

Don Andrea Santoro, sacerdote Fidei donum della Diocesi di Roma, ucciso a Trabzon (Turchia) il 5 febbraio 2006 mentre era raccolto in preghiera nella chiesa di Sancta Maria Kilisesi. Don Santoro, del clero romano, era nato a Priverno (LT), il 7 settembre 1945 ed era stato ordinato presbitero per la Diocesi di Roma il 18 ottobre 1970. Dopo aver prestato servizio religioso in diverse comunità parrocchiali di Roma, nel 2000 era partito come missionario “Fidei donum” per la Turchia, stabilendosi nella località di Trabzon, sul Mar Nero. Gli era stata affidata la chiesa di Sancta Maria Kilisesi. Nel 2003 aveva fondato l’Associazione “Finestra per il Medio Oriente”: un gruppo dedicato allo studio, alla preghiera ed al dialogo per far incontrare il mondo occidentale ed il Medio Oriente. Don Andrea era tornato in Italia nell’ultima settimana di gennaio, come faceva regolarmente, per guidare alcune giornate di studio e di preghiera.
Vedi Fides 6/2/2006; 7/2/2006; 8/2/2006; 9/2/2006; 10/2/2006

P. José Alfonso Moreira, della Congregazione dello Spirito Santo (Spiritani), di nazionalità portoghese, ucciso il 9 febbraio 2006 nella sua residenza a Bailundo, in Angola. Il missionario, 80 anni, di cui 40 trascorsi a Bailundo,  è stato ucciso con 7 colpi di arma da fuoco esplosi a distanza ravvicinata. Era appena andato a dormire quando una quindicina di persone armate, molto probabilmente banditi, hanno fatto irruzione nella sua camera e lo hanno ucciso senza neanche dargli il tempo di scendere dal letto, quindi hanno messo a soqquadro la casa. P. Moreira era benvoluto da tutti perché ha reso un’autentica testimonianza di amore per la missione anche in tempi difficilissimi. Durante la drammatica guerra civile del 1975-2002 la località dove si trovava a svolgere la sua missione era stata conquistata dalla guerriglia dell’UNITA (Unione Nazionale per l’Indipendenza Totale dell’Angola) e poi dall’esercito di Luanda. Ma P. Moreira era riuscito sempre a conservare la propria neutralità, senza cedere a compromessi con nessuno, per poter annunciare il Vangelo e servire il prossimo nella piena libertà dei figli di Dio.

Vedi Fides 9/2/2006; 10/2/2006

Don Michael Gajere, sacerdote nigeriano, è stato ucciso da un gruppo di uomini armati a Maiduguri, capitale dello Stato di Borno (Nigeria), il 18 febbraio 2006, nel corso di gravi violenze seguite ad una manifestazione di protesta iniziata pacificamente. Negli scontri hanno trovato la morte almeno 15 persone, sono state bruciate 4 chiese cattoliche, l’abitazione del Vescovo, alcune strutture di altre confessioni cristiane e diverse abitazioni di fedeli cristiani. Il sacerdote, ordinato 14 anni fa, era arrivato solo da un mese come Parroco nella parrocchia di Santa Rita a Bulunkutu, quartiere di Maiduguri. Prima di essere ucciso don Michael è riuscito a mettere in salvo i leader dei gruppi giovanili della parrocchia.   

Vedi Fides 20/2/2006

Suor Maria Yermine Yamlean, 33 anni, delle Figlie di Nostra Signora del Sacro Cuore (FDNSC), nativa di Arui Das-Ambon (Indonesia) e residente nel convento di Jalan Pattimura, nella città di Ambon, capitale delle isole Molucche, è stata uccisa la mattina del 10 marzo 2006. La religiosa aveva sorpreso un intruso nel convento, forse un ladro, che spaventato l’ha aggredita e colpita con un coltello. Quando le consorelle l’hanno rinvenuta era ormai in gravi condizioni. Portata all’ospedale, è deceduta poco dopo il ricovero. La religiosa era molto attiva nella pastorale e nel Movimento Carismatico, era membro del Consiglio Provinciale della sua Congregazione, Vicesuperiora della Comunità di Ambon e guida della formazione delle aspiranti.

Vedi Fides 14/3/2006

P. Eusebio Ferrao, 61 anni, parroco della chiesa di San Francesco a Macasana, nella parte meridionale di Goa (India), è stato ucciso nella notte fra il 17 e il 18 marzo 2006. Il sacerdote è stato ritrovato la mattina del 18 marzo dai suoi parrocchiani che lo attendevano per la celebrazione della Santa Messa mattutina. Non vedendolo arrivare lo sono andati a cercare nella sua abitazione, dove però lo hanno trovato morto, sembra soffocato con un cuscino. Secondo i suoi parrocchiani p. Ferrao era un uomo pacifico che non aveva nemici. Era impegnato nella Commissione per la Liturgia della diocesi e serviva la sua comunità parrocchiale (circa 3.200 fedeli ) con zelo e umiltà.

Vedi Fides 20/03/2006

Mons. Bruno Baldacci, sacerdote Fidei Donum della diocesi di La Spezia (Italia), 63 anni, è stato ritrovato la mattina di giovedì 30 marzo nella sua stanza, presso la parrocchia di Nossa Senhora das Candeias di cui era parroco, a Vitória da Conquista, stato di Bahia (Brasile). La segretaria e la portinaia lo hanno trovato che giaceva sul letto, nella sua stanza, con evidenti segni di percosse, mentre il locale era stato messo a soqquadro. Mons. Baldacci aveva trascorso 42 anni in Brasile, ove era giunto seguendo un Vescovo missionario, lì era stato anche ordinato sacerdote nel 1968. Negli ultimi tempi si era dedicato in particolare ai poveri ed a strappare i giovani dalla tossicodipendenza.
Vedi Fides 31/3/2006
Don Luis Montenegro, 77 anni, da oltre 30 parroco di Nuestra Senora del Rosario a La Calera, nei pressi di Cordoba (Argentina), è stato trovato morto la mattina del 12 aprile 2006, ucciso a coltellate nel sonno. Autore del crimine un giovane pregiudicato, fermato dalla polizia, che aveva aggredito il sacerdote probabilmente a scopo di rapina.

Suor Karen Klimczak, 62 anni, delle Suore di San Giuseppe di Buffalo (SSJ), è stata uccisa nella città di Buffalo, stato di New York (Stati Uniti d’America), nel giorno di Venerdì santo, 14 aprile 2006. La religiosa aveva dedicato tutta la sua vita ai poveri. Lavorava nella “Bissonette House”, una casa di accoglienza per ex detenuti che la religiosa aiutava a reinserirsi nella società. Proprio uno di loro, ospite della casa, l’ha aggredita per rapina e, dopo averla uccisa, preso dal panico, ha nascosto il suo corpo in una abitazione abbandonata ad alcune miglia dalla Bissonette House, dove è stato ritrovato la domenica di Pasqua. La religiosa era molto conosciuta in tutta Buffalo per la sua attività a favore dei poveri e della pace, cui aveva dedicato la vita.

Don Galgalo Boru, sacerdote kenyano della parrocchia di Bulesa, nel Vicariato apostolico di Isolo (Kenya), è stato ucciso nel mese di aprile 2006 nella località di Lososia, distretto di Samburu, da alcuni banditi che hanno assalito il veicolo su cui stava viaggiando, aprendo il fuoco da entrambi i lati della strada. Insieme al sacerdote è morta un’altra persona che era a bordo dell’automobile.

Don Jorge Piñango Mascareño, Sottosegretario della Conferenza Episcopale Venezuelana, è stato trovato morto lunedì 24 aprile 2006 a Caracas. La Conferenza Episcopale Venezuelana, in un suo comunicato afferma che “il percorso umano e sacerdotale del Padre Piñango, è stata marcato, per più di venti anni, dal ministero sacerdotale, dallo spirito delle Beatitudini evangeliche e dalla sua chiara vocazione di servizio. Spetterà alle autorità competenti chiarire debitamente la sua morte, accaduta in strane circostanze. Da parte nostra, offriremo tutta la collaborazione che ci sarà richiesta, e vigileremo per onorare la verità e la giustizia”. P. Jorge Piñango Mascareño era nato nel 1959 a Barquisimeto ed era stato ordinato sacerdote il 10 agosto 1985. Aveva studiato alla Pontificia Università Javeriana di Colombia ed alla Pontificia Università Gregoriana a Roma. Aveva ricoperto il ruolo di docente in diverse Università e Seminari. Era stato nominato Sottosegretario della CEV nel 2002. 

Vedi Fides 25/4/2006
Don Josè Carlos Cearense, sacerdote diocesano brasiliano di 44 anni, è stato trovato ucciso a coltellate, con le mani legate dietro la schiena, nella casa parrocchiale accanto alla chiesa di Santa Maria dos Anjos, di cui era parroco, nella località di Delta, nello stato di Minas Gerais (Brasile). Il suo corpo è stato trovato la mattina del 9 maggio dalla donna che era andata a fare le pulizie. L’omicidio sarebbe avvenuto la sera prima, 8 maggio, intorno alle ore 22. Nei giorni seguenti la polizia ha arrestato il suo assassino, un maniaco che aveva compiuto una serie di omicidi tra la fine di aprile e l’inizio di maggio.  

Don Jude Kimeli Kibor, sacerdote keniano, 57 anni, impegnato nella pastorale carceraria da 5 anni, è stato trovato morto l’11 maggio 2006 nei pressi di Eldoret, mentre stava recandosi a celebrare la Messa, apparentemente a scopo di rapina. La sua cartella è stata rubata e la sua automobile è stata ritrovata a 10 chilometri dal luogo dove era il suo corpo. Il sacerdote aveva studiato a Springfield (USA) e contemporaneamente aveva svolto il ministero sacerdotale in diverse parrocchie. Era poi tornato nel suo paese di origine deciso ad aiutare il suo popolo, consapevole dei rischi che avrebbe corso.    

Fra Luis Alfonso Herrera Moreno, francescano (OFM) colombiano di 46 anni, è stato ucciso a colpi di pietra in località Bonda (Colombia). Il religioso era economo del collegio San Luis Beltran, gestito dalla comunità francescana di Santa Marta. Il 28 giugno era salito sulla sua automobile per andare a svolgere alcune commissioni. Il giorno seguente è stato ritrovato il suo corpo senza vita. L’unico indizio è che sia stato ucciso in un tentativo di rapina.    

Don John Mutiso Kivaya, 35 anni, sacerdote keniano assistente nella parrocchia di Masinga (Kenya), è stato ucciso a Tala, diocesi di Machakos, la notte del 31 luglio 2006 da alcuni teppisti che hanno fatto irruzione nel ristorante dove stava consumando la cena insieme ad altri due sacerdoti. Il sacerdote si trovava nella sua città natale per fare visita ai familiari. I banditi, che hanno rapinato i presenti del denaro e dei telefoni cellulari, hanno ucciso oltre al sacerdote altre due persone, e ferito tre persone.     

Don Chidi Okorie, 31 anni, nigeriano, ucciso ad Afikpo (stato dell’Ebonyi) in Nigeria, nella notte del 4 agosto 2006. E’ stato aggredito e pugnalato nella sua abitazione presso la St.Mary’s Catholic Church. Subito soccorso e trasportato in ospedale, vi è deceduto poco dopo. Molto probabilmente è stato vittima di ladri che si erano introdotti nella abitazione, da cui mancavano denaro ed altri beni. Il giovane sacerdote era stato ordinato nel giugno 2004.  

Fratel Augustine Taiwa, 40 anni, dell’Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio (Fatebenefratelli), originario della Nuova Britannia orientale, è stato colpito a morte nella sera di lunedì 28 agosto 2006, nei pressi della capitale della Papua Nuova Guinea, Port Moresby. Il missionario è stato aggredito vicino all’Istituto Xavier di Bomana, dove negli ultimi tre anni aveva ricoperto l’incarico di Coordinatore dei corsi pastorali. Il religioso è stato colpito con una lancia di acciaio mentre stava guidando un furgone, a bassa velocità e con il finestrino abbassato per parlare con i venditori del mercato ambulante. Tre giovani che erano ubriachi lanciavano pietre e altri oggetti contro le macchine di passaggio. Uno di loro ha scagliato una lancia contro la vettura del religioso, che lo ha colpito alla testa uccidendolo immediatamente. La polizia è intervenuta tempestivamente e lo ha portato al Port Moresby General Hospital, dove però hanno solo constatato il suo decesso.

Vedi Fides 2/9/2006; 5/9/2006

Suor Leonella Sgorbati, Missionaria della Consolata, italiana, 66 anni, è stata uccisa il 17 settembre 2006 a Mogadiscio (Somalia) colpita a morte mentre si recava all’ospedale in cui prestava servizio, da alcuni sicari che si erano appostati dietro una automobile. La religiosa nel 1970 era stata inviata in Kenya, dal 1970 al 1983 aveva prestato servizio negli ospedali della Consolata di  Mathari, di Nyeri e di Nazareth, alla periferia di Nairobi. Nel 1985 era diventata l’insegnante principale nella scuola d’infermiera presso l’ospedale Meru di Nkubu. Il 26 novembre 1993 era stata eletta superiore regionale delle Missionarie della Consolata del Kenya, compito che ha svolto per 6 anni. Nel 2001 Suor Leonella aveva trascorso diversi mesi a Mogadiscio per verificare la possibilità di creare una scuola infermieristica nell'ospedale locale gestito da una Ong. Il 18 aprile 2002 erano iniziati i primi corsi della scuola professionale, i primi allievi si sono diplomati nel 2006. In agosto, vincendo forti resistenze burocratiche, Suor Leonella era riuscita a ottenere per i propri allievi un diploma internazionalmente riconosciuto dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Vedi Fides 18/9/2006; 20/9/2006; 25/9/2006; 27/9/2006

Don Ricardo Antonio Romero, 53 anni, salvadoregno, è stato ucciso all’alba del 25 settembre 2006 a colpi di pietra e bastone, mentre stava percorrendo la strada che congiunge Acajutia a Sonsonate (El Salvador). Il corpo senza vita è stato trovato vicino alla sua jeep. La polizia sospetta che l’omicidio sia stato compiuto da una delle bande giovanili che imperversano nella zona. Il sacerdote era parroco di Santa Catarina Masahuat, diocesi di Sonsonate, ed era molto conosciuto soprattutto per l’instancabile opera di evangelizzazione che portava avanti e l’assistenza ai poveri e ai più bisognosi.        

Don Pascal Koné Naougnon, 51 anni, della diocesi del Callao (Perù) è stato ucciso il 31 ottobre 2006 a Divo, in Costa d’Avorio, dove si trovava missionario dal 2003. E’ stato vittima di un tentativo di rapina nella casa parrocchiale della parrocchia della Sacra Famiglia di Divo: stava per coricarsi quando, insospettito da alcuni rumori provenienti dal salotto, è andato ad accertarsi di cosa stesse succedendo e si è trovato faccia a faccia con i banditi che non hanno esitato a sparare. Portato dai suoi confratelli nel vicino ospedale, il sacerdote è morto per le gravi ferite riportate. Nato a Bouaké (Costa d’Avorio) in una famiglia animista, a 12 anni aveva chiesto di ricevere il Battesimo. A 25 anni entrò a far parte del Cammino Neocatecumenale, e qui scoprì la sua vocazione al sacerdozio. Nel 1990, dopo aver partecipato ad un incontro internazionale, venne mandato in seminario in Perù, nel Seminario Redemptoris Mater del Callao. Nel 1999 fu ordinato sacerdote e ha svolto il suo ministero sacerdotale in diverse zone del Perù, dove si distinse per il suo carattere generoso e lo spirito di servizio. Nel 2003, su richiesta del Vescovo di Gagnoa, don Pascal fu inviato a servire la Chiesa ivoriana e nella parrocchia “Sacra Famiglia” di Divo. Si fece apprezzare da tutti per il suo stile semplice e il suo impegno per la promozione umana. Seguiva in particolare i giovani, che avevano abbandonato la scuola, offrendo una formazione tecnica per trovare un lavoro.

Vedi Fides 6/11/2006

Padre Waldyr dos Santos, gesuita brasiliano, 69 anni, e la volontaria laica portoghese Idalina Neto Gomes, 30 anni, sono stati uccisi alle prime ore del 6 novembre 2006 da un gruppo di uomini armati che ha assalito la residenza di Angonia, nella provincia di Tete (Mozambico), ferendo altre due persone. Gli assalitori, dopo aver rubato denaro e altri oggetti, sono fuggiti a bordo delle auto della comunità. Idalina Neto Gomes, avvocato, faceva parte dell’Associazione portoghese “Laici per lo sviluppo” e si trovava nella comunità dei gesuiti con altri membri dell’Associazione. In questa zona di frontiera tra Mozambico, Malawi, Zambia e Zimbabwe, la delinquenza ha ripetutamente colpito le missioni cattoliche e le comunità religiose. I Gesuiti hanno una lunga storia in questo territorio, e si dedicano all’evangelizzazione, all’educazione, alla sanità e ai progetti sociali per lo sviluppo della popolazione.

Vedi Fides 7/11/2006; 10/11/2006; 20/11/2006; 7/12/2006

Jacob Fernandez, laico cattolico, gestore della libreria annessa al Santuario del Monte di San Tommaso a Chennai, nello stato del Tamil Nadu (India), il 26 novembre 2006 è stato aggredito senza motivo mentre era sul posto di lavoro, da un uomo che lo ha ucciso a colpi di machete. Secondo la ricostruzione, l’uomo, in uno stato di esaltazione violenta, chiedeva di incontrare il parroco e gridava rivendicando la proprietà indù del colle dove sorge il Santuario. La polizia ha arrestato l’omicida definendolo “mentalmente instabile”. Secondo le testimonianze di alcuni fedeli che lo conoscevano, Jacob, che lascia la moglie e tre figli, era un laico cattolico molto devoto, che partecipava ogni mattina alla Santa Messa nel Santuario, e viveva la sua vita come una missione. 

Vedi Fides 21/12/2006

Johnny Morales, 34 anni, Cooperatore Salesiano del Guatemala, è stato ucciso l’8 dicembre 2006 in seguito ad una imboscata che gli è stata tesa mentre usciva dal lavoro. Il veicolo sul quale si trovava è stato crivellato di proiettili sparati da vari punti che hanno provocato la sua morte immediata. Johnny Morales collaborava con il “Centro Salesiano P. Sergio Checchi” insieme a sua moglie, anche lei Cooperatrice Salesiana nello stesso Centro. Si erano sposati appena un anno fa. Johnny lavorava nella Segreteria dell’Amministrazione Tributaria (SAT) e solo due giorni prima era stato destinato alla frontiera di Tecún Umám (Messico), dove c’è un elevato livello di narcotraffico e contrabbando. La causa del crimine sembra vada ricercata proprio nella sua integrità, in quanto avrebbe rifiutato di compiere atti illeciti.

Vedi Fides 14/12/2006.
QUADRO RIASSUNTIVO DELL’ANNO 2006

	N°
	Nome e Cognome
	Nazionalità
	Istituto
	Luogo e data della morte

	1.
	P. Elie Koma
	Burundi
	S.J. Gesuita
	Bujumbura (Burundi) – 4/2

	2.
	Don Andrea Santoro
	Italia
	Fidei Donum
	Trabzon (Turchia) – 5/2

	3.
	P. José Alfonso Moreira
	Portogallo
	C.S.Sp. Spiritani
	Bailundo (Angola) – 9/2

	4.
	Don Michael Gajere
	Nigeria
	Diocesano
	Maiduguri (Nigeria) – 18/2

	5.
	Suor M.Yermine Yamlean
	Indonesia
	Figlie N.S. Sacro Cuore
	Ambon (Indonesia) – 10/3

	6.
	Don Eusebio Ferrao
	India
	Diocesano
	Goa (India) – 17/3

	7.
	Mons. Bruno Baldacci
	Italia
	Fidei Donum
	Vitória da C. (Brasile) – 30/3 

	8.
	Don Luis Montenegro
	Argentina
	Diocesano
	Cordoba (Argentina) – 12/4

	9.
	Suor Karen Klimczak
	Stati Uniti

d’America
	Suore di S. Giuseppe di Buffalo
	Buffalo (USA) – 14/4

	10.
	Don Galgalo Boru
	Kenya
	Diocesano
	Lososia (Kenya) – aprile

	11.
	Don Jorge Piñango Mascareño 
	Venezuela
	Diocesano
	Caracas (Venezuela) - 24/4

	12.
	Don Josè Carlos Cearense
	Brasile
	Diocesano
	Delta (Brasile) – 8/5

	13.
	Don Jude Kimeli Kibor 
	Kenya
	Diocesano
	Eldoret (Kenya) – 11/5

	14.
	Fra Luis Herrera Moreno
	Colombia
	OFM Frati Minori 
	Bonda (Colombia) – 28/6

	15.
	Don John Mutiso Kivaya
	Kenya
	Diocesano
	Tala (Kenya) – 31/7

	16.
	Don Chidi Okorie
	Nigeria
	Diocesano
	Afikpo (Nigeria) – 4/8

	17
	Fratel Augustine Taiwa
	P.N.Guinea
	OH Fatebenefratelli 
	P.Moresby (P.N.Guinea) – 28/8

	18
	Suor Leonella Sgorbati 
	Italia
	ISMC Missionaria della Consolata
	Mogadiscio (Somalia) – 17/9

	19
	Don Ricardo Antonio Romero  
	El Salvador
	Diocesano
	Acajutia (El Salvador) – 25/9

	20
	Don Pascal Koné Naougnon
	Perù
	Diocesano
	Divo (Costa d’Avorio) – 31/10

	21.
	Padre Waldyr dos Santos 
	Brasile
	S.J. Gesuita
	Angonia (Mozambico) – 6/11

	22.
	Idalina Neto Gomes
	Portogallo
	Volontaria laica
	Angonia (Mozambico) – 6/11

	23
	Jacob Fernandez
	India
	Laico
	Chennai (India) – 26/11

	24
	Johnny Morales
	Guatemala
	Cooperatore Salesiano
	(Guatemala) – 8/12


Uccisi nell’anno 2006 

17 sacerdoti 

1 religioso

3 religiose 

3 laici 

Paesi di origine 

America: 9 (2 Brasile, 1 Venezuela, 1 Stati Uniti d’America, 1 Argentina, 1 Colombia, 


1 El Salvador, 1 Guatemala, 1 Perù) 

Africa: 6 (3 Kenya, 2 Nigeria, 1 Burundi)

Europa: 5 ( 3 Italia, 2 Portogallo)

Asia:  3 (1 Indonesia, 2 India)

Oceania: 1 (Papua Nuova Guinea)

Luoghi della morte 

Africa: 11 (3 Kenya, 2 Nigeria, 1 Angola, 1 Somalia, 1 Costa d’Avorio, 


2 Mozambico, 1 Burundi)

America: 8 (2 Brasile, 1 Colombia, 1 Argentina, 1 Stati Uniti d’America, 1 Venezuela, 


1 El Salvador, 1 Guatemala)

Asia: 4 (2 India, 1 Indonesia, 1 Turchia)

Oceania: 1 (Papua Nuova Guinea)

GLI OPERATORI PASTORALI UCCISI DAL 1980 AL 2006
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Secondo i dati in possesso dell’Agenzia Fides, nel decennio 1980-1989 hanno perso la vita in modo violento 115 missionari. Tale cifra però è senza dubbio in difetto poiché si riferisce solo ai casi accertati e di cui si è avuta notizia. 

Il quadro riassuntivo degli anni 1990-2000 presenta un totale di 604 missionari uccisi, sempre secondo le nostre informazioni. Il numero risulta sensibilmente più elevato rispetto al decennio precedente, tuttavia devono essere anche considerati i seguenti fattori: il genocidio del Rwanda (1994) che ha provocato almeno 248 vittime tra il personale ecclesiastico; la maggiore velocità dei mass media nel diffondere le notizie anche dai luoghi più sperduti; il conteggio che non riguarda più solo i missionari ad gentes in senso stretto, ma tutto il personale ecclesiastico ucciso in modo violento o che ha sacrificato la vita consapevole del rischio che correva, pur di non abbandonare le persone che gli erano affidate (i “martiri della carità” secondo l’espressione di Giovanni Paolo II).      

Negli anni 2001-2006 il totale degli operatori pastorali uccisi è di 152 persone.

	ANNO
	TOT
	VES
	SAC
	DIAC
	FRAT
	REL
	SEM
	IVC
	CAT
	LAI
	VOL

	1990
	17
	
	10
	
	
	7
	
	
	
	
	

	1991
	19
	1
	14
	
	1
	3
	
	
	
	
	

	1992
	21
	
	6
	
	2
	13
	
	
	
	
	

	1993
	21
	1C+1
	13
	
	
	4
	1
	1
	
	
	

	1994
	26
	
	20
	
	1
	4
	1
	
	
	
	

	1994*
	248
	3
	103
	
	47
	65
	
	30
	
	
	

	1995
	33
	
	18
	1
	3
	9
	
	
	
	2
	

	1996
	48
	3
	19
	
	8
	13
	1
	2
	1
	1(ct)
	

	1997
	68
	1
	19
	
	1
	7
	40
	
	
	
	

	1998
	40
	1
	13
	
	5
	17
	4
	
	
	
	

	1999
	32
	
	17
	
	
	9
	4
	
	2
	
	

	2000
	31
	
	19
	
	
	7
	3
	1
	
	
	1

	2001
	33
	
	25
	
	
	5
	1
	1
	
	1
	

	2002
	25
	1
	18
	
	1
	2
	2
	1
	
	
	

	2003
	29
	1
	20
	
	1
	
	3
	
	
	2
	2

	2004
	16
	
	12
	
	
	1
	
	
	
	3
	

	2005
	25
	1
	18
	
	2
	3
	
	
	
	1
	

	2006
	24
	
	17
	
	1
	3
	
	
	
	2
	1


* = Dati riferiti solo al genocidio avvenuto in Rwanda.

VES: vescovi; C: cardinali; SAC: sacerdoti diocesani e religiosi; DIAC: diaconi; FRAT: religiosi non sacerdoti; REL: religiose; SEM: seminaristi; IVC: membri di istituti di vita consacrata; CAT: catechisti; LAI: laici; VOL: volontari; ct: catecumeno. 

PERCHÉ LA MEMORIA DEI TESTIMONI DELLA FEDE 
RIMANGA NELLA COSCIENZA DELLA CHIESA
Don Andrea Santoro, Fidei Donum, ucciso il 5 febbraio 2006 a Trabzon (Turchia)

Roma (Agenzia Fides) - Il 5 febbraio 2007, nel primo anniversario della morte di don Andrea Santoro, sacerdote fidei donum della diocesi di Roma, ucciso a Trabzon in Turchia, mentre pregava nella sua chiesa di S. Maria, il Cardinale Vicario Camillo Ruini ha celebrato l’Eucarestia nella chiesa parrocchiale di Trabzon, per suffragare l’anima del sacerdote ed esprimere la vicinanza della Diocesi alla comunità cattolica locale. Il Cardinale Ruini era accompagnato dal Segretario Generale del Vicariato, Mons. Mauro Parmeggiani, dalla mamma di don Andrea, Maria Polselli, dalle sorelle, Maddalena e Imelda, dal cugino, Antonio Polselli e dal parroco di Sant’Ippolito, Mons. Enrico Feroci. Durante la celebrazione eucaristica il Cardinale Vicario ha pronunciato l’omelia che riportiamo di seguito:

«Siamo venuti qui a Trabzon per celebrare la S. Messa per il nostro Don Andrea nel giorno del primo anniversario della sua morte, avvenuta in questa Chiesa di Santa Maria nella quale egli è stato ucciso mentre pregava.

Siamo venuti, la mamma, le sorelle, il cugino di Don Andrea, io, Don Mauro Parmeggiani e Don Enrico Feroci, per rendere qui presente tutta la Chiesa di Roma, a cominciare dal suo Vescovo, il Papa, che due mesi fa ha compiuto in Turchia una visita memorabile.

Siamo venuti spinti dall’affetto e dalla gratitudine per questo prete e parroco romano, che è stato testimone fedele del Signore Gesù fino all’effusione del sangue.

Siamo venuti, sulle sue orme, in questa terra delle origini cristiane, che egli ha intensamente amato e verso la quale sentiva nel profondo dell’animo un debito di riconoscenza, perché attraverso questa terra la fede cristiana giunse a Roma.

Siamo venuti per esprimere la nostra vicinanza e solidarietà fraterna alla comunità cristiana di Trabzon, dell’Anatolia e dell’intera Turchia: siamo quindi felici che siano qui a celebrare con noi il Nunzio Apostolico in Turchia, Mons. Antonio Lucibello, e il Vicario Apostolico di Anatolia, Mons. Luigi Padovese, e li ringraziamo di tutto cuore. Insieme a loro ringraziamo il vostro parroco Don Valdemaro e ciascuno di voi, cari fratelli e sorelle di Trabzon, che costituite qui il piccolo gregge del Signore Gesù: siamo e rimaniamo uniti a voi nella comune fede, nella preghiera, nella carità di Cristo.
Siamo venuti nello stesso spirito con cui è venuto tra voi Don Andrea, con l’animo cioè di un amico della Turchia e del popolo turco, con atteggiamento di stima e di rispetto per l’Islam e la religione musulmana. Siamo venuti dunque per dare un contributo alla pace tra i popoli e tra le religioni, per testimoniare che il dialogo tra le religioni è possibile e doveroso, nel rispetto della fede di ciascuno e nell’amore per il fratello che è presente in ogni persona umana, creata ad immagine di Dio.
Siamo venuti perché si affermi ovunque nel mondo la libertà religiosa, per chiedere a Dio di illuminare la mente e il cuore di ciascun uomo, affinché comprenda che soltanto nella libertà e nell’amore del prossimo Dio può essere autenticamente adorato. 

Siamo venuti soprattutto in atteggiamento di preghiera, come Don Andrea che è vissuto qui per cercare e adorare il Signore nel silenzio, nell’ascolto della sua Parola, nell’accoglienza umile e caritatevole verso ogni persona. La preghiera infatti è la forza di Dio che apre e trasforma i cuori, che ci insegna a ricavare il bene anche dal male, che ci fa scoprire nella misericordia di Dio il limite al peccato dell’uomo.

Siamo venuti portando nel nostro animo il dolore per la morte di Don Andrea ma anche la gioia per la fulgida testimonianza che egli ha reso a Gesù Cristo e la certezza che il suo sacrificio non è stato vano.
Cari fratelli e sorelle, le parole di Gesù che abbiamo ascoltato nel Vangelo (Mt 11,25-30) esprimono nel modo più efficace quella maniera di vivere e di credere che Don Andrea qui in Turchia ha tenacemente cercato di attuare. Sì, Don Andrea, che pure era stato dotato dal Signore di un’intelligenza penetrante e di un carattere forte, sapeva bene che Dio si tiene nascosto a coloro che confidano nella propria intelligenza e sapienza e si rivela invece ai piccoli. Ha voluto pertanto rimanere piccolo davanti al Signore. Ha voluto imparare da Gesù, che è mite e umile di cuore. Ha portato dentro di sé la certezza che nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare: perciò non si è mai vergognato di Cristo, ma ha posto sempre in Lui la propria speranza e la propria fiducia.

Nella prima lettura l’Apostolo Paolo (1Cor 15,20-28) ci parla di Gesù risorto dai morti: Egli è la primizia, della cui eterna pienezza di vita partecipano tutti coloro che muoiono uniti a Lui nella fede e nell’amore, e anzitutto quelli che, seguendolo più da vicino, offrono insieme a Lui la propria vita, come ha fatto il nostro Don Andrea in questa Chiesa di Trabzon. Il Papa, nel suo discorso dell’ottobre scorso alla Chiesa italiana riunita in Convegno a Verona, ha detto che la risurrezione di Cristo è “la più grande mutazione mai avvenuta, il salto decisivo verso una dimensione di vita profondamente nuova, che riguarda anzitutto Gesù di Nazareth, ma con Lui tutta la famiglia umana, la storia e l’intero universo”. Ed ha aggiunto che tutto ciò avviene concretamente attraverso la vita e la testimonianza della Chiesa. Questa trasformazione e novità di vita giungono infatti a noi mediante la fede e il sacramento del battesimo: così “Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me” (Gal 2,20) e così noi tutti diventiamo “uno in Cristo” (Gal 3,28).

Questa, cari fratelli e sorelle, è la nostra gioia e la nostra vocazione, questa è la speranza che dobbiamo portare a tutto il mondo, e che Don Andrea ha portato qui a Trabzon mediante il dono della sua vita. Il Signore chiede a noi di continuare la sua testimonianza e ci darà l’energia interiore per farlo davvero, qui a Trabzon come a Roma. In questa Messa, mentre preghiamo per Don Andrea e ci affidiamo alla sua preghiera, chiediamo anche a Dio, con umiltà e con fiducia, di essere questi suoi fedeli testimoni».
P. José Afonso Moreira, CSSp, ucciso il 9 febbraio 2006 a Bailundo, in Angola.

Roma (Agenzia Fides) - La notizia è arrivata come una bomba: P.José Afonso Moreira è morto a Bailundo. Ho fatto subito un film nella mia testa. Mi sono ricordato che, già nell’ 86, ho letto ed ho divulgato un suo testo che diceva: “sono appena atterrato a Bailundo, il 3 settembre. Subito dopo mi hanno detto: la sua casa è bruciata, ma lei farebbe bene a vederla. Non ho creduto quasi a nulla. Sono andato immediatamente a vedere. Nell’attacco di ieri, la casa è bruciata totalmente. Persino le pareti si sono spaccate. Non c’è un grammo che non sia cenere, che ancora è caldo. Un anno e mezzo fa è stata  la residenza della Missione, che è bruciata. Cosa mi resta? Tutto e nulla. Mi è rimasta la vita che è tutto. Il resto non è nulla. Ma poiché ho scommesso di morire in piedi, questo ridurre a nulla, questo ricominciare da zero tante volte, sembra che faccia piegare le ginocchia. Sino a quando mio Dio? (…) L’aiuto di cui ho bisogno può essere dato solo da Dio. Ed Egli lo ha dato. Egli non sbaglia. Gli occhi non piangono perché ci sono molte lacrime da asciugare. Ma il cuore sanguina (…). Non vi preoccupate troppo. Ora vivo nella sagrestia. Nonostante abbia perso la residenza della Missione (l’anno passato) e ora questa della cittadina, vivo ancora meglio rispetto ai cristiani”.

Questo testo mi ha riempito e l’ho utilizzato molto nelle riunioni dei giovani. Quando nel 1989 sono arrivato in Angola, ho avuto la fortuna di lavorare nei piani alti e di incontrarlo con una certa frequenza. Lì ho potuto testimoniare la sua statura missionaria. Nel 1991, ho scritto un testo che ho intitolato: “Missionario, con la M maiuscola!”. Lì ho detto: “ho incontrato P.Afonso Moreira, grande missionario di un Bailundo schiacciato da conquiste e riconquiste successive che possono solo martirizzare. P. Moreira è, per chi parla con lui, qualcuno che vuole rimanere con la sua gente a qualunque prezzo, in attesa della Pace, tentando di trasformare in speranza  una situazione per la quale il popolo non vede via d’uscita”.

Nato a Fortunho, S..Tomè do Cautelo, Vila Real il 26 gennaio del 1926 è partito per l’Angola nel 1951 ed è arrivato a Bailundo nel 1963, da dove non si è mai mosso. Nel centenario della Missione, celebrato il 28 luglio del 1996, P. Moreira ha stilato un bilancio molto coraggioso. E ha scritto: “non sono tutte rose a Bailundo. Se mi chiedono se ho avuto difficoltà, rispondo: dove non ci sono difficoltà non c’è vita. Fuggire le difficoltà è come morire con gli occhi aperti. Questo non vale! I successivi combattimenti e bombardamenti, come anche l’isolamento estremo e le necessità di tutta la comunità sono state (e sono) il nostro pane quotidiano, molti giorni e notti negli ultimi anni. (…) Le comunità cristiane di Bailundo sono molto vive. E’ una Chiesa che cresce in libertà. I catechisti sono stati degli eroi. Molti hanno sofferto sino alla morte. Hanno sofferto persecuzioni, castighi e persino la morte. Ma non tutti i martiri vedono il loro nome sulcalendario”.

Ho avuto l’opportunità di incontrarlo, lo scorso dicembre, quando ho visitato l’Angola. Era un uomo vicino agli ottanta anni pieno di vita, di forza, di progetti, felice per la pace conquistata in Angola. Sono stato a Bailundo, più di una volta ed ho potuto constatare la distruzione che la guerra ha provocato. Sempre con P. Moreira in prima fila.

I briganti, uno degli eccessi di tutte le guerre, lo hanno attaccato, indifeso, quella notte dell’8 febbraio. Lo hanno ucciso a sangue freddo. L’Angola si è riempita di costernazione e si è inginocchiata di fronte alla statura e alla testimonianza di quest’uomo che ha dato tutto per la  Missione. (Pe. Tony Neves, Jornal "ACÇÃO MISSIONÁRIA".)
Suor Leonella Sgorbati, ISMC, uccisa a Mogadiscio (Somalia) il 17 settembre 2006
Roma (Agenzia Fides) – Pochi giorni dopo l’assassinio di Suor Leonella, il Santo Padre Benedetto XVI ricordò il sacrificio della religiosa durante la preghiera mariana dell’Angelus di domenica 24 settembre. L’Agenzia Fides chiese quindi a Suor Gabriella Bono, Superiore Generale delle Missionarie della Consolata, le sue impressioni alle parole pronunciate dal Santo Padre e un ricordo di Suor Leonella. Ecco di seguito quanto ci comunicò la Madre generale.

“Ad otto giorni dal martirio d’amore della nostra Sorella Sr. Leonella Sgorbati, giungono le parole del Papa che, nell’Angelus di domenica 24 settembre, la indica a noi tutti come serva dell’amore e perciò artigiana di pace.


GRAZIE, Santo Padre, per le sue parole che ci hanno commosse e, ancora una volta, con tanta chiarezza ci indicano la strada del Vangelo.

 “Tanti cristiani, in umiltà e silenzio, spendono la vita al servizio degli altri a causa del Signore”  Sì, le nostre Sorelle hanno scelto di rimanere in Somalia, anche lungo i 16 anni di guerra, per servire il più poveri tra il popolo, i più indifesi, i bambini e le mamme,  i più esposti alla violenza .

La loro vita è donata coscientemente, fino alla fine, dal momento in cui hanno accolto, come MISSIONE, l’essere presenza di vita, consolazione  e speranza in Mogadiscio.  

A livello personale e come Comunità, Sr. Marzia Feurra, Sr. Maria Bernarda Roncacci, Sr. Annalisa Costardi, Sr. Gianna Irene Peano e Sr. Leonella Sgorbati, hanno detto il loro SI a Dio nel servizio quotidiano ai più poveri tra i Somali e, recentemente dando vita alla scuola per Infermieri come segno concreto di un futuro migliore per i giovani. Il loro cammino di questi anni è stato un martirio quotidiano di amore, e il sangue di Sr. Leonella è come il sigillo al dono di vita offerta nella Consacrazione missionaria. 

E tutto questo nel silenzio e nell’umiltà, senza strepiti, tutti i giorni.... poiché è conseguenza logica del dono di sé nella Consacrazione missionaria. Sì, conseguenza logica, nella dimensione della sequela di Gesù, fedeli e gioiose discepole del Vangelo.

Ed in questi otto giorni, dal silenzioso e fedele servizio d’amore, si è levata forte, la voce della Vita donata senza riserve: la nostra Sorella Sr. Leonella Sgorbati offriva la sua vita, come martirio di amore nella terra somala, che ha ardentemente amato.

Una guerra ormai dimenticata, quella della Somalia, venuta alla ribalta mondiale, attraverso il sacrificio della vita di chi ha appassionatamente amato un Popolo lacerato da troppi anni di conflitti e violenze.

Come Suore Missionarie della Consolata sentiamo che il Signore ha bussato alla porta della nostra Famiglia e ha trovato Sr. Leonella pronta, con la lampada accesa, cinta la veste per il servizio .....Non é stata una sorpresa per lei .... non é stato un "incidente di percorso"; Sr. Leonella si era preparata al Suo Incontro con Gesù, appassionatamente amato; pareva che da tempo lo presentisse, non per particolari minacce (la situazione in Somalia è sempre rischiosa) ma quasi come una chiamata nella chiamata. Voleva vivere, fino alla fine, con l’intensità d’amore al suo Signore e la passione di donna a Lui totalmente data, che l’ha caratterizzata lungo tutta la sua vita.

Il suo SI di Fedeltà a Dio l'aveva rinnovato, con l'ardore del suo cuore di donna tutta d’un pezzo, decisa a donare tutto, con quel sorriso sulle labbra, con quella positività, entusiasmo e dinamicità, quella tenacia (fino alla testardaggine!) quel suo cuore aperto agli altri senza misura e dimentico di sé, quella gioiosa passione per la vita che ha caratterizzato ogni momento della sua esistenza.

Sentiamo pressante l’invito di Leonella, “fedele discepola del Vangelo” lei che con gioia si è donata fino alla fine, a saper leggere in profondità quanto è avvenuto, con gli occhi della fede,  in ascolto attento dello Spirito, per cogliere ogni tassello di questo mosaico di Vita e d'Amore, senza perdere nulla....perché tutto ci parla, ci stimola al dono, alla fraternità, alla riconciliazione, alla speranza, alla pace...

Con Sr. Leonella è stato ucciso anche  Mohamed Mahamud, la guardia che ha dato la sua vita in un gesto estremo per tentare di salvarla...C'é un dialogo di vita, stupendamente in atto in questo gesto, c'è il superamento di barriere, c'è il dono di sé, per sempre... Mistero dell'Amore....Mistero di Pasqua, di Risurrezione... speranza e consolazione...

Il dono della vita di Sr. Leonella e anche quello di Mohamed Mahamud ci stimolano a vivere la Missione cercando strade di comprensione, riconciliazione e dialogo, nella certezza che solo quando sapremo unire cuore e forze, vita e...sangue, potremo costruire il Regno a cui tutti, musulmani e cristiani,  uomini e donne di ogni religione, che credono nella Vita, sono chiamati a dare il proprio apporto. 

Perdono, perdono, perdono…sono le tue ultime parole,. Negli ultimi momenti della vita, certamente nulla si improvvisa: queste parole rivelano il cuore di Sr. Leonella, un cuore colmo di misericordia, di compassione, un cuore… più grande di lei, - le  dicevamo sempre- e da quel cuore, fino alla fine, sono sbocciate parole di vita, di speranza, d’amore vero… 

Dolori e ferite, ingiustizie e le umiliazioni dell'umanità possono trovare risposte di vita e speranza solo con un amore più grande, che si consegna, disarmato, senza paura di aprire le porte a Cristo e all’umanità.  “L’amore scaccia via la paura” ha detto Leonella in un’ultima intervista e di paura poteva essercene certamente nella realtà che viveva...

Missione e martirio, nel segno della compassione e della misericordia: Sr. Leonella l’ha vissuto e lo dona in preziosa eredità, a noi, Missionarie della Consolata, figlie del Beato Giuseppe Allamano che ci diceva: “voi dovreste aver per voto il servire la Missione anche a costo della vita”.

Perdono, perdono, perdono, come il primo Martire, Gesù, che Leonella  ha scelto di seguire, fino alla fine... è il messaggio della sua vita di donna coraggiosa nell’amore, gioiosa e positiva nel dono di sé, accogliente e semplice, aperta a tutti. … La sentiamo tanto viva tra noi, la nostra carissima Sr. Leo! Siamo veramente orgogliose di essere sue Sorelle!

GRAZIE, Santo Padre, per la sua vicinanza e per il suo forte richiamo: è per noi stimolo a vivere intensamente e con radicalità ciò che abbiamo promesso nella nostra Consacrazione e, come Lei ci insegna, a vivere la Missione cercando sempre il dialogo, nel rispetto e nel cammino di fraternità e incontro tra i popoli, affinché venga il Regno di pace e giustizia”. 

Idalina Gomes, volontaria laica, uccisa il 6 novembre 2006 a Tete (Mozambico)

Roma (Agenzia Fides) – Il 2006 si è aperto con la morte violenta di P. José Afonso Moreira in Angola e termina con la morte non meno cruenta di Idalina Gomes in Mozambico. I media hanno amplificato la notizia ed hanno costernato il paese.

Si è aperta una nuova pagina nella storia della Chiesa in Portogallo con il martirio, il 6 novembre, di una missionaria laica. Il martirio non è più un’esclusiva dei missionari a “tempo pieno”, membri di Istituti: ora è diventato il testimone radicale dei Laici.

Ho partecipato al funerale ad Aguiar da Beira dove, 30 anni fa, il giorno di Natale, nacque questa giovane avvocatessa che decise di partire verso il Mozambico con i Laici per lo Sviluppo (LD). In quel pomeriggio soleggiato di inverno, tutto è sembrato ed è divenuto silenzio. La Chiesa Madre si è riempita. D. Ilídio Leandro, Arcivescovo di Viseu, ha consolato la famiglia ed ha reso omaggio alla fede, al coraggio, allo spirito servizievole e alla missione di Idalina, di P. Waldir ( morto anche lui) e di quanti, al di là del mondo, annunciano il Vangelo. La famiglia e i colleghi della Missione hanno testimoniato l’allegria, il senso di responsabilità di Idalina. P. Nuno Gonçalves, Padre Provinciale dei Gesuiti, ha letto un testo di P. Carlos Salomão, responsabile della Compagnia di Gesù in Mozambico che ha presentato il tragico avvenimento come “un tentativo brutale per intimidire e destabilizzare le Istituzioni Religiose nella Provincia di Tete e concretamente i lavori che la Compagnia di Gesù, le Sorelle del Divino Pastore, e gli LD stanno sviluppando a vantaggio del popolo di Angónia, soprattutto nel campo dell’Evangelizzazione, dell’Educazione, della Salute e dei progetti sociali che vedono la crescita e il benestare di questo popolo così sofferente”. Il gruppo corale degli LD ha cantato canzoni che i giovani sono soliti intonare in momenti di incontro e celebrazione.

La morte violenta di Idalina non ha sconfitto la Missione. Al contrario, le ha dato forza. La Missione continua e la prova di questo è che, già dopo questa morte, sono partiti LD per l’Angola e… il Mozambico. Bisogna avere l’audacia di partire e rimanere, sempre con la certezza che Dio non impedisce che scorrano le lacrime ma aiuta ad asciugarle. Egli continuerà a dare un senso ai compromessi in favore delle persone escluse, senza voce e senza possibilità.

Per questo, quest’onda di Volontariato Missionario non si fermerà. Al contrario, sarà rafforzata da questo marchio di martirio. La fede ci rende superiori alla paura e ai ricatti. Come ha scritto P. Salomão: “umanamente non ci sono parole per esprimere ciò che è successo ( … ). Ma non sarà a causa di un atto codardo e violento che noi ci lasceremo intimidire. Le nostre vite hanno un senso solo quando le doniamo agli altri”.

P. Hermínio Rico, Assistente dei LD, ha ricordato che alcune centinaia di Laici hanno dato 1 o 2 anni per la Missione. Idalina ha dato la sua vita! (Pe. Tony Neves, Jornal "ACÇÃO MISSIONÁRIA".)
(Dossier a cura di S.L.) (Agenzia Fides 24/3/2007)

Vedi la sezione dedicata ai Missionari uccisi sul sito dell’Agenzia Fides
http://www.fides.org/ita/martirologio/liste/
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